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PITTURA 


Descrizione di un dipinto 
DEL: (SIGNOR GIUSEPPE SCHANMANN 
i Pensionato d’ Austria 
Rappresentante una Madonna 
con Bambino. 


Sono nell’ arti belle due modi infra gli ‘altri da \viscir 
fuori della schiera volgare. L’uno si è porsi dinanzi e ri- 
trarre con certe regole la natura ; l’altro , studiando in- 
tesamente i capo-lavovi de’ grandi artefici a simiglianza lo- 
ro. adoperare. Buono ‘e sicuro il primo modo , essendo che 
sia la natura maisempre ‘stata ‘maestra dell’ arte, ma dò 
soverchio lungo; e difficile per doversi por mente ad as- 
sai regole necessarie ‘alla scelta del bello e del convenien= 
te. Più. presto e menò malagevole è il secondo ; ima più 
pericoloso per la. facilità di cadere in' servile imitazione 
tutte le: volte che ‘il genio di colui , che studia non abbia 
lena ; che basti ad -aggiugnere all’ eccellenza: dell’ autore 
imitato. Ed il pericolo sta in ciò che, sforzandosi egli di 
pervenire .là dove per le sue forze proprie non gli è da- 
to; si forma uno stile di non naturali attrattive ; pien di 
lisci e belletti ;i quali, se da prima muovono alcuna sam- 
mirazione ; egli accade perchè altri aneor non si. accorse 
dell’ inganno. Ma come questo dal tempo e dall’usanza vien 
discoverto quell” ammirazione: si volge tosto in dispetto ed 
in beffa. 

Ora il signor Schinmann nel dipiager che fece una 
Madonna ; quantunque il metodo prendesse dagli antichi ,, 
pur sì la eseguì da mostrare uno. stile suo. proprio, e di 
tale che ama più presto fallare, copiando la natura di 
quel che le tele d’altrui. I iclima, le costumanze; la ma- 
niera di sentire; che :varia da una mazione ad un? altra; 
fanno sì che le pitture de’ Tedeschi non somigliono in 


tutto a quelle degli Italianî. Schiettezza, ingenuità , sem- 
plicità: sono marcati caratteri della natura de’ Teutoni- 
ci. Quindi il loro pennello mal si piega a ritrarre al vivo 
furbeschi visi, atti subdoli, vivacissime fisonomie, che ad 
ogui passo s'incontrano fra gli uomini della nostra :peni- 
sola ; alla quale fu sì benigna natura , che diede a’suoi.a- 
bitatori sensi così fatti. da spiegare ne’ brevi tratti del val 
to ogni menoma e sfuggevole passione ond’ è capace l’a- 
nimo, umano. Per la qual cosa lo, Schinmann pinse que- 
sta Nostra Donna in un atto semplice ed amoroso; sì co- 
me d’una madre , che tiene in sulle ginocchia il suo in- 
fante, mentre ch’ egli addormentato appoggia dolcemente 
il caro capo;alla guancia di lei. Nudo si vede il bambino 
e.in quel momento che la madre con la sinistra cerca 
cuoprirgli. l’imbusto ed il viso d’un velo che a lei scende 
del capo. Ella poi veste una tunica di color rosso , Ja qua- 
le non. lascia a vedere altro che la punta estrema de’pie- 
di. Dal grembo in giuso un manto di turchino cupo cela 
gran parte d’essa tunica, E da alquanto di una manica, 
che sì scorge uscir fuori dalla piegatara del braecio s'ar- 
donienta portar essa una sottoveste a color cangiante. Sie- 
e cotesta tenera madre în mezzo a quieta campagna s0- 

vra un sasso, e l'orizzonte mostra essere il dì in sul de- 
clinare 

Quando vede il pastore calare i raggi 

Del gran pianeta al nido ov egli alberga, 

E.imbruuir le contrade d'Oriente. 


L'ora, il luogo, l’aria del volto della nostra donna 
dà a tutto il quadro un non so che di nuovo, che pia- 
ce assai massime în soggetto tante volte trattato. E P 
sieme spira tanto di quella quiete che regna ne’ cam 
che.tu per poco non ti dai a credere di ‘trovarti la. 

H santo sposo Giuseppe messo in prospettiva muove 
lento, come alla volta della sua cara famiglia, per una 
lontana!via. Alcune piante di lignaggio orientale arresta- 
no la vista nel far.bella mostra di fi Fra le altre una 
primula, che spuntando vicino al lembo del manto rom- 
e col bianco del suo fiore e col divamar delle sue foglie 
a cupezza di quel turchino.E cotesta primula ivi dipiuta 
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generò ‘iîn'me egual piacere a quello, ch'io sento allora 
che sazio di vedere uomini e donne in vario arnese,jvolgo 
gli occhî a un'cespo di ‘rose, quando per avventura sì tro- 
vi colà prisso dove io mi sono. Sicchè chi dipinge , facen- 
do per esperienza giusto giudizio (li tutto quello che pro- 
te solleticare 0 ricreare il senso dell 


composizioni con ogni apparato di- varietà. 

Laonde per non far più lungo rei , avvertendo 
altri nel presente dipinto studio grade della natura , ‘me-” 
nerà buono allo Schànmann non aver dato a qualche par- , 
te del.suo lavoro tutta quella vivacità e rilevanza di tin- 
te , che si richiedeva , massimamente che purgato disegno 
ed unità di comporre il. rendonò d'altro lato assai pre- > 
gevole. 7 Î A. B. 


SCOLTURA 


Sopra una Ninfa in atto d’entrare nel Ra?» 
scolpita dal Sig. RICCARDO WAYST1 


Parecchi fra gli scultori sì antichi che moderni ri- 
trassero in, marmo una qualche dea , o ninfa, o sempli- 
ce donzella, giacente entro uu bagno, o da questo ‘scita 
di recente ; ma il siguor Waystt ha voluto piuttosto rap- 
presentare una sua giovine Ninfa nel-punto in che sta per 
entrare nell’ acqua d’un fiume o ruscello per ivi bagnarsi,: 
Forse egli ciò fece per amore di novità , giacchè , per 
quanto a me ne sembra, non molti esempi si trovano di 
statue in atto di entrare nel bagno. 

La Ninfa del nostro scultore, la quale è grande quan- 
to il yero,, e pare che a_mala pena sia giunta al terzo 
lustro di età, è tutta nuda, se non che col lembo d’un 
pannolino,; che tiene! colla, siriistra, mano nasconde quelle 
parti, che la modestia vuole che si celino; ed in ciò, me 
no il pannolino , somiglia alquanto nell’-atto - alla Zerere 
de’ Medici. 

Il movimento di codesta statua è naturalissimo ad-un> 
tempo e pieno di semplicità e di vita: ella avvanza la 
gamba sinistra, e coll’ estremità del piede accenna tocca- 
re l’acqua entro cui sta per immergersi. Scorgesi per ciò 
che tutta la persona mostra di sentire quell’ impressione , 
che suol produrre sul corpo umano il tocco d’un liquido 
gelato: "La /infa si accascia. alcun poco, i muscoli dell” 
abdome ‘si coniraggono, ed ella arretra il braccio sinistro, 
la ‘cui mano fa un moto di contrazione assai naturale ; e 
tutto ciò dà ottimamente a conoscere quel' certo brivido , 
dal' quale ‘essa Ninfa è in quel punto compresa. 

Uodesta statua è assai ben disegnata, e modellata con' 
tanto magistero d’arte, e con tanta franchezza , che ‘òs- 
servando la rotondità e morbidezza ' delle sue membra , 
non che la ‘esatta loro conformazione , più ti’ sembrano 
esser vicine alla carne, che non al marmo. 

La testa della Ninfa è tutta gentilezza ; i lineamenti 
del volto sono dolci e delicati, ed i ‘capelli con semplice 
negligenza divisi sulla fronte e rannodati dietro il capo, ac- 
crescono: nella figura quel caro aspetto d’ingenuità, e di can- 
dore, che per ogui sua parte traspare. Si vorrebbe però 
da alcuni, che nel viso eziandio della giovinetta apparis- 
se qualche leggero segnale di contrazione, prodotto dal 
tatto dell’acqua fredda, la qual cosa si rende visibile , 
ed a buona ragione, nelle altre parti tutte della persona. 

Lilippo Gerardi. 
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NOTIZIE ARCHITETTONICHE 


Restauri e nuove Fabbriche che si operano 
\ in Roma. 
{Annunciamo con piacere che il restauro. della casa 
.sttigo la: via Papale, e precisamente dirimpetto al Con- 
vento de’ RR. FP. Filippini è bene avvanzato. 
Da quanto si scorge si può assicurare che il  diretto- 
re signor Luigi Agostini ha buon gusto. 


Lungo la via de’ Sediari in una casa nell’ interno si 
operarono varj lavori di solidità; e commodo. Si terminò 


î mente si (lavora. 
‘a vista fra i.vari ob--. #{ 
jetti e gli atti loro ,_ avrà poi\copia .di sostenere le ‘sue. #f 


il tutto ; si diè per compito e sicuro..; Dopo otta: giorni 
il vecchio muro di facciata che legar dovea tutte le novi- 
tà principiò a partirsene... e perchè.?. Per. mancanza di 
fondamento.= Ivi ad_emendare un tale difetto incessante 


{o f } al 
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i ] FE, 
“Un Casamento d'una qualche entità per la mole, ma 
che non offre una ricercatezza in Architettura, è quello 
quasi ‘condotto \a.terminé perla ‘Via che da santa Chiara 
mena alla Piazza ov’ è il Palazzo Lante. 
< Nella sua semplicità avremmo però amato che si fos- 
sero. meglio, disposte le linee della Cornice che lo termina. 
Los \ \ 


La nuova Fabbrica lungo il Corso, e che fa cantone 
con la»via delle Convertite si sta costruendo. 

Il suo Direttore non manca di cognizioni, però a- 
vremmo desiderato di non vedervi né i Leoni su le foglie, e 
sostenenti un peso non lieve; le orecchiature alle mostre 
delle porte e fenestre, le colonnette di legno scanalate ed 
luverniciate di parapetto alla lunga loggia, la pietà allegra- 
mente ornata, le terrecotte... e... quel basamento... 


: Te 
: TARRA 
La nuova facciata alla Chiesa di S. Rocco è presso 
che al suo termine. L’Architetto n’ è il sig. cavalier Giu- 


seppe Valadier. , 


Il restauro. della Casa per il vicolo d’Ascanio va av- _ 
vicinandosi a gran passi al suo fine. Da quanto si vede il 
medesimo offre di che sempre più persuaderci che l’Ar- 
chitetto signor Sar ha molta intelligenza. ° ì : 

Li) 3 ai 


n cold IS! ODI 

" Le notizie Architettoniche di tal genere d’ova ‘in a- 
vanti saranno in tutti i fogli; e de’ medesimi restauri e nuo- 
ve Fabbrichè terrem ragionamento di mano in mano che 
saranno terminate. 


NOTIZIE BIOGRAFICHE 


Del Cavaliere Vincenzo Manenti 
da Canemorto. 
( Proseguimento e fine) 

Pa vn/inventario antico e sincrono della Casa Ricci 
rilevasi che molti quadri esistevano nel diruto Palazzo 
di Montereale dipinti dal Manenti: Qualcuno ancora se 
ne ritrova nella Casa di Mopolino, e son que’ Santi tut- 
ti vivi, ed animati nelle fisonomie, nelle: movenze, ma 
poco a dir vero eleganti relle une e nell’ altre, come 
soleva dipingerli il  Gesavi. Dallo stesso inventario risul- 
ta ch’ egli avea dipinti i ritratti ( che più non esistono ) de” 
non pochi. individui della. famiglià. Ricci, a riserva di 
quello: di Artemisia. maritata! ne’ Vincentini, e ‘che. esiste 
ancora, dipinto dal Guercino nella Galleria. della famiglia 
Rici. in Rieti Avea egli dipinta da. tutta la, persona in: 
tera Lucrezia Ricci in Alder, che raccomandollo ‘al! Gars 
dinale Altieri di, lei. cognato; e che. gli allogò. molti:qua- 
dri a Foligno ; finchè. divenuto: Poutefice nel1671 col‘no- 
me, di. Glemente X. gli diede. a. sperare migliori. commes= 
sioni ;.ma prevenuto il Manenti dalla vecchiaja; e dalla 
morte non potè godere che degli onori di tal protezione: 
Alla Scuola; dello Zampierî possono riferirsi i seguenti qua- 
dvi del Manenti che esistono in Rieti. '1. La. Vergine se- 
dente .in;.alto; col. Bambino, Gesù, cui par; ch? ella accen- 
ni  soavéemente, di far carezza a S. Francesco!, verso il 
quale con mirabile soavità il. Bambino stende la »suai-ma- 
nina. Dall? altro canto vi è S. Giuseppe che. sembra inter- 
cedere .la..stessa grazia, ed a piè di questo un Pretevin 
cotta per un terzo di figura, ritratto. di chi fece dipin® 
gere quel. quadro condotto icon meraviglioso amore, e che 
nella fisonomia della Vergine ha un non so che del ripo- 
so; e «della luce del Paradiso. Trovasi detto quadro nella 
Cappella idi.S. Francesco. Nella stessa Chiesa v? ha pure 
il quadro. di S.Antonio, cui il Bambino Gesù. affaccian- 
dosi. da una! spalla par che suggerisca i sublimi concetti 
della predica ; dolce è il pennello, ma snervato alquan- 
to, ed il Bambino troppo piccolo., e forse non ben dise- 
guato. Altri quadri si veggono nella stessa Chiesa reputati 
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del Manenti ,’ma ‘quantanque ne' fraternizzi il tocco del 
pennello {o questi appartengono ad alcun poco felice imi- 
tator ‘del Manenti, ‘o ‘futono da lui. condotti fra le sue 
sventure con molta négligenza a malgrado dell’ Arte. 2. Nel 
Mioiiasteto delle: Mon2th ) Gran 
Quadro în ‘cui quel Santo Patriarca , veramente Epico, di-, 
strùgge gli avanzi della Tdolatria in, Montecasino ,, e con- 
quista le campagrie, e i coloni al culto di Dio. La pro- 
spettiva del quadro sembra disegnata dallo stesso IDome- 
nichibò ‘per vaghézza d’inverizione , e di tinte. 3. Il tran- 
sito di S. Giaseppe nella ‘stessa Chiesa ove esiste l’altra 
tela ‘di'‘cui’ abbiamo parlato. L'atteggiamento e la testa 
del’ Santo” ci ricorda il S. Girolamo del Domenichino; 
pîetosissima è la' Consorte che lo assiste, e quello sguardo 
estremo dipietà e di fiducia con che il Santo Patriarca 
si rivolge a Lei,, Ma l’ immagine di. Gesù dipinto adulto, 
in un epoca in che doveva esser fanciullo; e dipinto in 
atto di ‘volerglì toccare il polso con una mano a guisa di 
Medico, e di additargli il Cielo coll’ altra a modo:di;Pre- 
dicatot'e, ‘o di assistente, mentre il Santo Patriarca a ciò 
nòn bada e tutto s’affissa “tell. Vergine, tuttociò è ima- 
înato con poco, ‘giudizio e con poco gusto. Anche il 

*‘Givacchino ché ‘assiste non 'sò come, pieno d’ indif- 
fereriza, vi è male ‘introdotto; .ma le figure sono assal, 
bétie disegnate , eil colorito assai bello. 4. Il quadeo dì 
SUA gostino ‘nella’ Chiesa del suo Convento in Rieti espri- 
rie il S.'Dottorè che scrive nel momento dell’ispirazione, 
é qui ‘si vede unito il fuoco dell’ Arpivate alle tinte soavi 
dello Tiatnpieri'; ‘tranne ‘che in questo studio di unio- 
né ‘apparisce ' minore originalità. 5. Due quadri per 
Jutigo sono nella Cappella del Sagramento della Catte- 
diale ‘ Reatina uno rappresentante "l'ultima Cena di No- 
stào Signore di'cui si è trovato il bozzo nella eredità del 
Manenti , ed altro n’esiste in Casa, de’ Signori Vincentini 
iù Terria. Il ‘quadro dirimpetto esprime il sagrifizio dî 
Noè, ch’esce ‘dall’'arca, e questo secondo, che a dir 
vero prevalé al primo nella composizione viene da talu+ 
ni attribuito ‘a Gio. Francesco Romanelli , che stette con 
Domenichino , è fupure contemporaneo col  Manenti. Ma 
dato lo stesso fonte, e lo stesso stile, io. non intendo 

erchiè‘debbe defraudarsi a Manenti la gloria di. questo 
fatto ancbya. Kgli non dovette ignorare le vicende del 

omanelli, venuto ad emulazione con, Pietro da Cortona 
che' gli oppose’ (pel Santo Stefano così sorprendente che 
il' Bertini protettore del Romanelli non potè fare a meno 
di sclamate “ cedete al Maestro ,, Forse -per un estro 
di ‘pittorica imitazione concepì allora il Manenti l’idea di 
condurre quel ‘gran quadr» di S. Lorenzo esistente nella 
Parrocchiale di Toffia, che offre il martirio di S. Lo- 
renzo, è che ‘noù potè ottenere a gran prezzo da quella 
Comune il Cardinal Barberini, come riferisce il Signor 
Ascanio Fabriani da Poggio Mojano , gentil persona , del- 
la famiglia in cui si estinse la linea di Manenti per una 
Donna che fu Bisava dell’ indicato Signore ; cui debbon- 
si molte dell’ esposte notizie. E tradizione di ‘offia, ri- 
feritami dal geutile amico Sig. Antonino Bufalieri Consul- 
tore della Delegazione Reatina, ed uomo di fino accor- 
gimento ; che il Manenti molto ospitalmente accolto nella 
sua sventura in Casa de’ Signori Giordani vi operasse quel 
quadro, per la tenue. ricoguizione di scudi dieci. Usa- 
vano; in que’ tempiî i Pittori di adulare gli Amici; po- 
nendo i loro, ritratti sul busto de’ Santi; e vendicarsi de” 
Nemici (come praticò anche Michelangelo) ‘applicando le 
loro fisonomie a’manigoldi o vili persone. Quindi è fama 
che la testa del S. Lorenzo sia il ritratto del buon Ar- 
ciprete di T'oflia, e quella d’un manigoldo , che affretta 
il martirio , si riferisca all’ avaro Sindaco d’allora.. Io non 
ho veduto questo quadro che passa pel capo d’opera del 
Manenti ; e mi si aggiunge esser tutti i manigoldi vestitì 
alla foggia ‘de contadini di Canemorto, co’ quali il Pit- 
‘tore non avea forse buon sangue. Ebbe il Cavalier Vine 
cenzo Manenti un fratello Monaco Benedettino, poi. Ab- 
bate di Farfa, ed il lodato Signor Bufalieri mi aggiun- 
ge, che il Refettorio di quell’ insigne Monastero; fu or- 
nato degli affreschi del Manenti medesimo ne’ quali gene- 
ralmente parlando egli avea forza e ‘tuono sorprendente 
di colorito dell’ antica maniera, come si vede in quelli 
dell’ Arpinate. Un altro di lui Fratello fu Assessore del 
Santo: Uffizio sotto Innocenzo XI. Ebbe Vincenzo Ma- 
nenti da Margherita sna moglie figlinoli battezzati in Ca- 
nemorto (come rilevasi da que’ registri parrocchiali), cioè 
Scipione levato al sagro fonte dal Principe D. Gio. Bat- 
tista Borghese, e Gregorio che ‘tre anni dopo la morte 


he di S. Benedetto vi ha; un gran” 


i 
del Padre rimase ucciso în una rissa. Morì il Cav. Vin 
cenzo Manenti in Patria il di 19. Marzo 1674, di anni 74. 
Lasciò al ‘Figliuolo Seipione. tutte. le sue pittore disegni, 
attrezzi d’arte, e specialmente uti HOP rappresentante 
S. Pietro, ed ua altro quadro con la storià di Lot, aequi- 
stato poi dalla nobile Casa Crispoldi in Rieti. Negli. affre- 
schi de’ Chiostrì dî.S. Domenico , è di S. Francesco sì veggo- 
no aleune,Lunette di. buon ‘disegno’, e di buon tocco, altre 
d’una enorine scorrezione, e si mostrano in S., Francesco 
due quadri in. tela, che diconsi pur del Manenti' di tale 
bruttezza che si farebbe gran torto alla riputazione di lui, 
attribuendogli simili sconciatàre. Negli inventarj della no- 
minata Casa ‘del Gavalier ‘Angelo Maria Ricci sì trova no- 
minato due o tre volte un tal Pietro UManenti , che cre- 
desi un figliuolo naturale del Manentì, assai bacoeco Pit- 
tore , al quale potrebbero riferirsi queste bastarde dipin- 
ture. Non è. poi riuscito peseare quali fossero.le tele at- 
tribuite al così detto Pietro. Non sì è mai rinvenuta nel- 
la Casa antica di Manenti in, Canemorto, nè in. quella 
de” suoi discendentî in Poggio Mojano } nè una bella pie- 
tra di porfido da macinare i colori, nè una testa dello stes- 
so Manenti che sì tenea di qualche pregio e che. credesi 
bruciata anni fa per incendio fortuito, nè i quadrucci e 
i disegni lasciati in testamento dal Padre a Spiare figlio 
del Cavalier Vincenzo Manenti, le cui notizie biografiche 
dobbiamo in parte al chiarissimo Signor Avvocato Morelli 
amantissimo della sua patria , e della gloria della classica 


Terra Sabina. Cavalier A. M..R. 


VARIETÀ” 


Roma, la città delle sublimî memorie, l’Apollo e il 
Laocoonte; due Gapi-lavori dello scalpello Greco hanno 
inspirati due magnifici Sonetti alla tanto a noi'già per fa- 
ma nota Merchesa Diodata Saluzzo, che illustre pelle- 

rina si è recata sul Tevere a visitare i monumenti delle 

Ra Belle, ch” empiono del loro nome quanto illumina il 
sole. La signora Saluzzo, cui l’Italia è debitrice d'un Can- 
zontero ;,,;di alcune Tragedie ; di parecchie Movelle , e 
del Poema, l'ilosofico BIpazia, ora. con questi due So- 
netti ha espressi, g i altissimi sensi che le hanno eccitati la 
contemplazione delta Città Genitrice, degli Eroi, e i, due 
miracoli della Grech scoltura. Noi ci facciamo un pregio 
d’ingemmarne il nostro Foglio, non iscompagnandoli. dalla 
vaghissima versione Latina uscita dalla felicissima penna 
del nostro egregio Amico il Reverendissimo Padre Mar: 
co Morelli, Generale de’ Chierici Regolari Somaschi, e 
decoro delle nostre Poetiche Romane Accademie, 


A ROMA 


Alfin d’Italia tutta, alta Regina, 
E del gran Tebro già de’ Re Sovrano 
A te vien l’animosa pellegrina , 
Che ti ha pur tanto sospirata invano. 
Fva moli, e sassi, fra la gran rovina 
Troyo le impronte di un passato arcano : 
Non ti sdegnar, se la Sibilla Alpina 
Sovra a’ ruderi tuoi stende la mano ! 
Non ti sdegnar! Al Campidoglio antico 
Canore Aonie fole Ella non porta, 

Ma cuor deguo di Roma alto ; pudica. 
O città de’ trionfi! In te la Fede ) 
Lì rinnovò: nè mortal cosa, importa 

A chi pur mira le due Rome, e crede. 


L’APOLLO, ED IL LAOCOONTE 


Tu vivi, e parli 2 O di Piton tremendo 
Saettatore. E già il mio cuor t’intese. 
Tu vivi, e parli ? Ecco già l’ara aecendo : 
Io compio i riti; e tu dì chi ti offese? 
Sacerdotessa tua crebbi, ed intendo 
Ciò che a mente volgar non faì palese ; 
Vuoi torre un infelîce al fato orrendo :.. 
Sdegno pari al tuo sdegno il cuor m’accese. 
Quasi al tuo fianco vive ancora, e spira 
Laocoonte ; e’l mio, serpe lo, rode; 
Certo l'udisti, e t'avvampò quell’ ira. 
Verace è il suo dolor, e n’hai verace 
Pietà: tua freccia sibilò ; già sode... 
Nò * finger tanto non’ può l’artè audace. 
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DE URBE 
Italiae Regina potens , Tyberisque superbi î 


Mi tua nunc tandem limina adire licet ; 

Limina, quae toties optaram visere frustra, 
Suspicio , haud longa me impediente via. 

Hic inter moles., atque aevo diruta saxa 
Arcani invenio nescio quid veteris. 

At te non pigeat, sì dextram Alpina Sybilla 
Ruderibus nunc est ausa movere tuis. 

Irae parce , precor : vetera ad Capitolia cantus, 
Crede mihì , Aonios non ego laeva tulî : 

' ‘Ast animum Roma dignum, mentemque pudicam. 

Roma triumphatis Eesipus alta feris! " 

Mille trophaea Fides renoyat ; mortalia temnit 
Qui geminarmn Romam ex Relligione videt. 


DE APOLLINE, ET LAOCOONTE 


Vivis, et ore moves verba? O Pythona tremendum 
Qui dederas letho! Cerno aud ipse yelis. 

Vivis,, et ore moves: verba ? En succenditur ara; 
Jam facio: ast irae quae tibi causa fuit? _ 

Tpsa tui interpres crevi, et tua carmina novi, 
Quae vulgo prudens delituisse jubes. 

Horrendo miserum meditaris solvere fato: 
Iraque par nostrum pectus ut'umque ciet. 
mianimis te pone jacet serpentibus atris 
Laocoon: gemitu te infremuisse ferunt. 

Hinc dolor, line pietas, vultu referente, leguntur; 
Sibilat e nervo' missa sagitta Lio... 

Jam ferit... an fallor? tantam mortalibus usquam 
Non datur audaci fingere posse manu! 


Monumento eretto a Scarpa in Pavia. 


Nella Gazzetta ‘di Venezia ‘è risposto a un nostro ar- 
ticolo ‘dell’'anio scorso ‘pàg. 180; intorno alla. Galleria 
Scarpa e al monumento di foi. -Primamente ne si fa sa- 
pere, che quella Galleria non fa punto posta in vendita, 
ma collocata a pubblica veduta nel paese natio del sommo 
anatomico ; di questo diamo lode agli eredi di Lui, per- 
chè seguirono le intenzioni dell’ uomo grande che amava 
restasse riunita , e perchè in un piccolo paese del Friuli, 
formarono ‘una buona pinacoteca clie ‘potrà valere di 
studio. 

In quanto al monumento, ‘abbiam tardato a darne 
notizia , perchè non possiamo lodarlo e veramente è mi- 
sera cosa per tant uomo. È un cippino sepolerale di mar- 
mo, così detto di fabbrica, con sopra un' bustino , col 
viso storto , mal lavorato, in somma uno scarpino; fu col- 
locato non ia un nicchio , non sotto un atrio, ma ia una 
finestra chiusa del teatro anatomico , e pare che stia con 
faccia bieca a guardare al suo successore, e fortuna che 
è tale che non deve sospettare il guardi per rîmproveri. 
Lasciamo la povertà d’immaginazione negli artisti che a 
Pavia pei monumenti a Rezia, a Mabgili , a Tamburini, 
a Scarpa, non séppero immaginare nulla più di un cip- 
po 0 una tomba, con sopra un busto, sicchè sì pajono le 
anime degli eresiarchi che Dante mette mezzo dentro e mez- 
zo fuori dalle arche ; lasciamo tutto questo, il monumento di 
Scarpa è il più miserabile di mt: ed il grand’ uomo filò 
magra la vita per lasciare un ‘milione e mezzo dopo di sè... 
Ciò che poi noi abbiamo lamentato in quell’ articolo, fu 
che non si ponessero nina pietra e due parole al muro , 

resso al quale fu appositamente sepolta la salma del- 
Fai; e di ciò ne duole di non essere smentiti: in 
vero questa dimenticanza sarà di vergogna, presso ai fo- 
restieri che anderanno a visitare quel cimitero, per coloro 
che ne raccolsero le dovizie; sarà di vergogna a’ suoi 
discepoli ai quali diede dottrina , protezione e posti emi- 
nenti. L’abbiamo detto altra ‘volta, i monumenti per ri- 
cordanza , 0 'cenotafi, sono i meno importanti; qual mag- 
giore monumento per un grand’uomo, delle sue opere? 
ma una pietra che indichi ai posteri j ove ne giaciono le 
spoglie, è un tributo sacrosanto, e a Scarpa non fu dato : 
e ne si dice che non sia stato dato neppure a Tamburini! 


Garavaglia al Posto di Morghen. 
L' incisore Giovita Garavaglia, : dopo aver studiato 
-con Faustino Anderloni, e con Longhi a Milano, ritornò 
in Pavia sua patria, ed ivi appunto col primo, lavorava 
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e istruiva la gioventù, e fece le molte opere che omai il 
proclamano il primo incisore d’ Italia. Vaso a morte il 
sommo Morghen, il Gran Duca di Toscana chiamò nel- 
l'Accademia Fiorentina |’ incisore pavese, e questi accolse 
l’impartitogli onore, e lasciò commosso: la sua cara terra 
natia, nel Novembre 1833, recando seco il gran lavoro 
della Assunta di Guido. Reni, che sta incidendo. Nella 
patria di Garavaglia fu sentita a un tempo, con. rincresci, 
mento e con gaudio la sua partenza; e i suoi discepoli, 
ed alcuni amici filarmonici , gli diedero l’ultima sera con 
elette. armonie il saluto del commiato; i cittadini. tutti 
dimostrazioni d'alto effetto. e stima; poichè i concittadini 
del Garavaglia, hanno un animo gentile, e sanno. ap-, 
prezzare il buono e l’ottimo , ;e certo ei. ne porterà anche. 
lunge dolce 'ricordanza. Dati 


INVENZIONI, E SCOPERTE. 
Soda ricavara dall’ Alga Marina: Zostena 
Oceanica Lin. 

Il Professore Vincenzo Manteri lesse nell’ ultima. A=, 
dunanza ordinaria dell’ Imperiale e Reale, Accademia del- 
le Belle Arti di Firenze, il rapporto: dei lavori da esso 
eseguiti nel decorso anno 1833, fra i quali merita partico 
lar menzione la sua nuova scoperta di ricavare, cioè la So» 
da di Commercio dalla ‘Zostena Oceanica, od Alga Marina, 

L’atilità che l'applicazione di questo ritrovato. può 
arrecare alle Arti, Vetta” Saponaria., e Tintoria, non 
meno che alla pubblica (e privata Economia ci invita, a 
patlavne nel nostro Giornale. La Soda fino ad ora ritira- 
vasi e dalla Spagua, @ dalla Sicilia, ed: era oggetto non 
indifferente di esportazione di denaro all’ Estero, oggi col 
metodo semplicissimo del suddetto Professore Manteri 3,05 
gnuno che ne abbisogni se ne può procurare quella quan» 
tità che desidera , eda modico prezzo. 

Prendasi l'Alga. nell’ Estate ; e si distenda sopra un 
tetréno asciutto, quando è secca si trasporti nei fornelli 
che sono praticati nel medesimo terreno , ed ai quali si è 
data la forma di un cono rovescio, affinchè la massa dell’ 
Alga acquisti una maggior superficie, e possa più, facil- 
mente incenerarsi pel contatto dell’ Aria Atmosferica, Que= 
sti fornelli ponno essere di differente grandezza ma non 
di differente forma, ed a seconda della fabbricazione che 
yuol farsene. 

S'incominti dal porre in fondo al fornello uno strato 
di Alga ben secca, e gli si dia fuoco; si alimenti la com= 
bustione con muova AÎ , avendo cura di rimuovere la 
massa con dei rastrelli di ferro, per portare: alla superfi- 
cie ciò ‘che'ritrovasi in fondo e viceversa ; la combustio- 
ne seguita per 8. 0 io. giorni a capo dei quali trovasi la 
cenere di Soda in’ una massa compatta avente tutte le pro- 
prietà sue caratteristiche. 

Ora se è vero, che ogni passo, per rendere indigenj 
gli esotici prodotti, influisca direttamente sulla Nazionale 
prosperità non potrà negarsi, che questo, fatto dal nostro 
giovine Professore tenda alla prefissa meta ; quando si 0s- 
servi che il suo processo non può essere nè più semplice, 
nè meno dispendioso. 
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In Roma portalo si casa, e 
fuori di Roma sc. 3. 20. l’anno; 
per chi anderà a prenderlo al- 
la Direzione sc. 2.60, all'anno. 
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E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Dante Panap. GC. XVII, 
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PITTURA 


Spiegazione di un dipinto , che si osserva nel così 
i detto ‘tempio d’Iside fra' le ruine di Pompei 


— Napoli presso Porcelli — 


Tutto' ciò che' esce dalla penna dei grandi uomini por: 
ta il suggello delloro ‘animo, e della tempra! del ‘loro pen- 
siero : quindi benè e saviamente ‘fan quelli che raccolgo- 
no ; quasi dire con una specie d'idolatria; tatti # Joro 
concetti , ‘anche fuggevoli ; e li tramandano alla posterità 
insieme agli ‘affetti loro domestici. 

La illustrazione , di che sopra abbiam posto il titolo, 
fu dettata da monsignor Giuseppe Capece-latro , del cui 
venerando nome si sono spesso fregiate le nostre ‘paginè : 
e siccome in essa ‘oltre al giudizio e all’ erudizione } che 
sempre campeggiano negli scrîtti dell’ ‘antico prelato»di 
Taranto ; fassi eziandio manifesto il tanto celebrato affet- 
to :ch’ei nutre verso quell’ animale ‘sì utile all'uomo, 'e 
che era d’ Iside sacro simbolo, vo” dire il gatto 5 così ca- 
ro sopra ogni credere ne torna il parlare di questo opu- 
scolo che ci fainsieme ‘ricordo e della grave dottrina del 
sommo ‘Arcivescovo , e dell’ animo suo gentilissimo. Una 
delle pitture, ‘dice’ l’autore; che osservansi nel ‘vestibolo 
del picciol tempio (l’iserizione diriota Zeden? che signi! 
fica cappella), dedicata ‘alla Dea Iside, presenta un .sa- 
cerdote che apre .un'volume ‘in atto dî annonziare al po- 
polo la pompa solenne de” misterj, che celebravansi in 
onore di quella divinità. Due cose principali rileva l’auto- 
re in I dipintura }, ed vambidue' fermano il suo pen 
siero; lo guidano alla presente illustrazione ; il gatto; che 
sta agiatamente assiso sul cornicione di un pilastro ; e gli 
se Sacerdotali , dî che'vedési adorno il ministro della 

ea, ) 

Gli scrittori delle cose Egizie son'tutti d’accordo nel 
mnarrarci il culto e gli onori ‘che riscotea. questo animale 
nello antico Egitto: si credeva ‘ch’ei  discendesse dalla 
luna ; equal figlio di essa si riputava; di modo che in 


tale e tanta venerazione tenevasi, che ‘le leggi scagliava- 
no pena della vita a colui che avesse a bella posta 0 a 
caso, ch’ è ancor più truce, ucciso un'gatto. 

Il nostro autore fa un rapido quadro delle ‘glorie di 
esso appo gli Egizi, e, quasi spinto dall’ associazione déi 
suoi ‘concetti, ci fa noto che nelle mapolitane provincie è 
quasi nel popolo ‘generale l’idea che l’uccisore di un gat- 
tò debba essere punito dal cielo, e’ che la pena che To 
attende sia una vita errante, senza mai trovare un' sicuro 
asilo. E da me pare; arroge il ‘dottissimo prelato , che 
questa idea ci assicuri dell’ antica'‘tradizione rimasta ‘nelle 
nostre contrade sul culto d’Iside ‘sotto le sembianze del 
gatto; e ‘poichè la pena allora stabilita non può aver lio- 
go dopo le nostre regole religiose e ‘civili, si è  supplito 
coll’ idea di una vita errante simile a quella di Gaino: Per 
lè quali cose non essendo alcuno ‘che ignori (avuto ri- 
prede alla fama ‘europea del nostro autore) e enti» 
e passione egli. abbia per tale specie di' animali; ‘si è stu- 
diato in ‘queste pagine di rilevare tutte quelle particolari- 
tà che ad onor di esso ridondaho: quindi batte Pierio Va- 
leriano che tentò di oscurarne la riputazione nel crederlo 
simbolo degli uomini inganfiatori , ‘the sotto! Vaspetto ‘di 
eivile costumanza nascondono‘le proprie scelleratezze.' Tri? 
perciocchè credette astuto e iialigho ‘ritrovato: l’uso cli” 
egli ha di nascondere e dî coprire ‘colla polvere ‘gli esere? 
menti, dei quali si scarica j mentre questo ‘costume ‘do- 
veasi , per lo contrario , ripotare indizio sicuro del''gen: 
tile istinto , che la natura gli avea concesso = e*saria desi! 
derabile , dice l’autore, che î nostri popolani imitasserò 
l'esempio del gatto, per non vedersi nelle ‘pubbliché vie 
le loro sconcezze che fan torto ad''‘un popolo civile , e 
eco Tp le città. 1 n rRobca ; 

ella presente dipîntura il gatto, siecome annunziam- 
mo, trovasi ‘assiso , ed ha il sistro ‘sulla testa. 

Il Kirker' dal nostro autore citato porta giudicio', 
che ne’ geroglifici il 'gatto»sedente esprima’ una forza ri- 
pulsiva ‘de’ malî; evil benefico influsso ‘della ‘lena # ‘ed'è 
messo a sedere , nota saggiamente l’autore , per! dinotare 
la stabile durata della felicità s allotchè si ottiene la pro- 
tezione del cielo: ; ? 


(86) 


Il Sacerdote ha nelle mani un librò, e, qual mini 
stro d’Iside, ne spiega al popolo i misteri. Questa famo- 
sa divinita di Egitto ebbe in tutte le contrade napolita- 
ne; ed in Pompei specialmente, culto assiduo e sin olare. 
Numerosi eran quivi i suoi tempi, e negli atti della Ac- 
cademia Ercolanese, che sono pieni di archeologica sa- 
pienza, del culto isiaco estesamente ed ‘egregiamente si 
ragiona. Nella presente illustrazione molte cose, e tutte 
savie , su questo culto si discorrono; di modochè può el- 
la far parte, siccome ebbe in pensiero l’autore stesso , del 
travaglio accademico , che su di esso’ si aggira. Pompose 
e ricche sono le vesti del sacerdote : rasa ha egli la bar- 
ba, e raso il capo, che viene coperto nella cima sola- 
mente da un berretto, da cui pendon due ali. E da no- 
tare che nella natura delle vesti riconoscesi il bisso: nelle 
ali, appese al berretto , scorgesi l'emblema di Mercurio : 
nel mento e nella testa, spogli di peli e di capelli vedesi 
il più chiaro distintivo de' sacerdoti isiaci, siccome Vos- 
sio volea. 

Le quali cose insieme riunite , mentre ne fanno con 
sicurezza stabilire il nostro giudizio , ne porgono una se- 
conda idea , che siccome Iside riputavasii divinità che i 
porti di mare proteggeva ; così l’umione della berretta. mer- 
curiale su la testa pri Sacerdote chiaro manifesta l’affluen- 
za colà del commercio sì favorito da Mercurio. 

Ecco dunque da poche pietre , che nulla dicono all’ 
occhio del volgare, ricava sempre il filosofo sicure nozio- 
ni intorno allo stato civile degli autichi Role 

F. Malvica. 
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SCOLTURA 


Incendio allo studio del cav. Pompeo Marchesi. 


Lettera del ch. Defendente Sacchi 
diretta al sig. Zanetti 


Colle lagrime agli occhj vi scrivo una sciagura, che 
forse è unica nella storia delle Belle Arti, ma che non si 
deve tacere a voi, che ne raccogliete i fasti in un gior- 
nale, che ebbe a fondatore Cicognara. 

Io mi era da due dì reso a Pavia per visitare i cari 
parenti, quando jeri l’altro a sera mi giunse una lettera 
d’un amico, che diceva : si è appiccato il fuoco al Pa- 
lazzo dei Giardini publici ; è caduta la soffitta del Salo- 
ne ; lo studio di Marchesi è distrutto = Gelai e tosto 
esclamai — Ah il Beccaria! povero Marchesi! = a quel- 
la lettera ne succede una seconda, e fu notte per me di 
affanno. Al nuovo giorno nuove lettere di Lampato, piene 
di pietà, e non reggendo .al desiderio di volare a conso- 
lar l’amico in tanta sciagura, venni a Milano jeri sera, e 
trovai una città contristata , per la sventura. del suo più 
grande: Artista, che onora Italia intera. . L'Hoa 

Sappiate innanzi a tutto che ne’ Giardini publici di 
Milano vi è un Palazzo, in' mezzo al quale sta. un gran 
Salone tutto. cinto ida Portici, a due piani, intorno al qua- 
le sono distribuite istanze ed appartamenti , e valsero già 
a publiche feste.. In questo: Palazzo Marchesi pose da al- 
cuni anni il proprio studio di scultura :, aveva metà del 
Salone diviso «da un ‘assito,, e dieci stanze; da per tutto 
erano spartiti modelli, lavori d’un artista operoso ; che iu 
ancor fresca età, ha già condotto più di duecento opere 
di statuaria. Intorno ai portici del Salone erano distribuiti 
i modelli delle opere sue più pregiate, ed un monumen- 
to in marmo per la famiglia Bianchi, monumento che la 
riconoscenza dello scultore; eresse all’ amicizia più cara: 
nel Salone era il modello della. statua colossale di Bec- 
caria ; che come. sapete ; fu tanta. commendata , all’ ulti- 
ma esposizione, e che dopo col. continuo; lavoro di, otto 
mesi aveva ridotta a tanto perfezione, che poteva dirsi 
un’ opera veramente grande: ivi da tre anni stava; forman- 
do i modelli colossali di due fiumi per l'Arco della Pace: 
ivi era il modello; del basso rilievo la Vittoria’ di Lipsia, 
e quello del Sant” Ambrogio, ed.almeno,;; essendo la stà> 
tua collocata fuori di. veduta nella cattedrale ‘milanese, 
quivi si poteva tutto,,gustarne il bello.. È 

Im questo studio ferveva una;mirabile ‘operosità,, un 
lavorio instancabile ; e quando quel sommo vostro Zio Ci- 


cognara lo vide ne fu maravigliato : in fatti posto nella 
parte più amena della capitale fra la letizia der  passeg- 
gi, era un tempio consacrato al gusto.,. all’ onore delle 
nostre arti, ed era visitato da principi, da viaggiatori, 
e da tutti coloro che hanno senso del bello. 

Quivi Sabato 24 di questo , io aveva veduto Marche= 
sî lavorare fra suoi trenta discepoli, che lo amano come 
padre , e vedendo già dal blocco sgradinato uscire le for- 
me del Beccaria , si rallegrava nel pensiero di collocarlo 
nel Palazzo di Brera alla prossima esposizione : ei gioiva 
della presente sua fortuna , onorato della più grande com- 
missione (il Venerdì Santo) che siasi data in Italia, do- 
po quella del Sepolcro di Giulio IL allogato al gran Mi-, 
chelangelo ; ed io lo baciai tripudiando per la presenta sua 
taglia] , e per la gloria che lo attende. Ma chi mai 
ta miseri mortali può vedere nel futuro ? chi avrebbe o- 
sato dire a Marchesi: fra tre dì tanta letizia sarà mutata 
in pianto , tante opere stupende saranno distrutte !... 

Ma pur troppo, mio caro Zanetti, tanto avvenne 
la notte di Martedì 27 entrando al 28; si apprese il fuo- 
co al Magazzino di un migliajo di scranne liscate che era- 
no depositate in una stanza vicino alla parte di Salone 
non data a pigione a Marchesi : la fiamma rapidamente si 
ero , arse l’assito che lo divideva, si pre da un 
ato a un gran deposito di pagliaricci, dall’ altro a tutti i 
legnami , e macchine che erano nello studio di scultura , 
crebbe fino alla soffitta, che cadde con immensa rovina : 
questo fu l’annunzio del fuoco, e della disgrazia già con- 
sumata. Si levò l’Artista, che forse ricreava il sonno col- 
le imagini liete della fatura sua gloria, accorsero genti, 
gli scolari scultori, i pompieri, e con instancabile opero- 
sità appena giunsero a limitare Îl fuoco nel Salone, ed a 
salvare le altre stanze e il resto dello studio. 

Questa mattina visitai quell’ infousto luogo e mi strin- 
se di. pietà e di dolore. Fra i viali del giardino e sull’er- 
be verdi, erano sparse travi fatte carbone ; inoltrai, e do- 
ve era una sede della gloria lombarda , trovai un cortile 
tutto di squallore ; si vedevano fra que’ rottami di infranti 
marmi, di tegole, di arse mura, tronchi di opere statua- 
rie; qua una testa di un angioletto , ivi la mano di un 
gigante , e pareva di passeggiare sulle rovine di un’ anti- 
ca città. Ma ben altri sono i sentimenti che si destano in 
cuore; poichè ove quelle rovine risvegliano una gloria an- 
tica, che consumò il suo volo, e stanca si riposò nel 
viaggiare dei secoli ; quivi vediamo incatenata da un dirò 
infortunio , una che splendida , e bella stava per spiccare 
il volo; e parlare ai posteri dell’ età. nostra. Sì, chi fia 
che ne compensi il nale Beccaria ? risponderanno , Mar- 
chesi: ma spesso il genio ritorna una volta sola sopra una 
creazione, e se il suo vi ritornasse, mon sarebbe tolto a 
una creazione novella ? L'arte ha perduta una grand’ope- 
ra! così si consumarono i fiumi, il Monumento Bianchi 
tutti gli altri modelli, e i gessi di opere sue, ed antiche 
ivi accolti. nel numero non minore di trecento : si, consn- 
marono i marmi pel Beccaria, pel Carlo Emmanuele; 
pel. monumento di Longhi, e circa quaranta altri; e 
tutte le macchine, sicchè risale a ingente somma la per- 
dita reale; ma a questa provvede il tempo ; chi consola 
l’Artista per quella delle opere create. dalla. sua propria 
ispirazione ? queste sono figlie del nostro pensiero , figlie 
della nostra mano , figlie dell’ amor. nostro, ne wha Uo- 
mo che contemplar freddo possa le nostre ruine. 

Non vidi nelle istorie dei poeti momento più com- 
movente; di quello in cui si descrive. Camoens lottante 
coi flutti, col manoscritto in bocca della Lusiade per {sal- 
varlo ; non vi è passo più patetico in Robertson di quel- 
lo ove dipinge Cristoforo Colombo conbattuto in una tem- 
pesta nel ritorno, esagitato non pel timore di perdere la 
vita, ma si perdessero le memorie del suo viaggio, e 
mella gloria, che forse vedeva fra il bujo dell’, avvenire 
fulgido come i lampi che solcavano.il.bujo della.tempesta. 

Sfortunato Marchesi! a lui toccò, questa. sciagura co- 
me a Niebhur; cui, consumò. il, fuoco lo studio, e l’opera 
di molti anni ; Marchesi, quando il ;.vidi , aveva; un solo 
conforto, ‘ed era grande ; i solo che. può (sollevare nella 
sventura = la parte. che presero in , essa ..i buoni. concit- 
tadini. 

Sì, caro Zanetti,,'voî avreste veduto, una città che si 
commosse, e pure questa non sapeva quanto meditasse 
Marchesi , per riconoscenza all’ incoraggimento che ‘ebbe’ 
da lei ne proprj studii: è un seereto. a pochi moto con- 
fidatomi da sei giorni , e di cui vi sono abbastanza tésti- 
monj per accertarne la verità, Egli ‘avea! ottenuto» da for- 
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se quindici dì dal municipio Milanese l’uso dell’ intero 
Palazzo : pelta arredare ‘il Salone con magnificenza, e 
col consiglio di Sanquirico coprirlo d'un gran padiglione 
che noù vi togliesse la luce, e vi desse grazia: innanzi 
a E pilastro del portico intendeva collocare un Model- 
lo d’un basso rilievo, e sopravi il busto di un illustre 
Italiano: sotto gli Archi spartiti gli altri modelli delle sue 
opere, nel mezzo le colossali, e il gruppo della buona 
adre nel Venerdì Santo, a cui porrà mano in breve. 

. ‘Questo era fondare un tempio sacro alle arti, ed io 
vi applaudii; ma ei qui non ristava, ei mi disse che 
tutti quei modelli; e quelle opere intendeva lasciare per 
testamento alla città di Milano, e mi commosse; mi par- 
ve pensiero d’un grande artista e d’un cuor grato , e ge- 
neroso;;:ma non fu che un pensiero... questa mattina ivi 
non trovai che rovine, e più s'accrebbe la mia afflizione. 
Sappia almeno la patria di, Marchesi, lo sappia l’Italia, 
quale alta mente egli s'abbia. Sì, caro Zanetti, egli. conti- 
nua: con onore il secolo di Canova , e meriterebbe di ave- 
re per istorico un Cicognara. Ù 


Milano 30 Maggio 1834. 


de 


NOTIZIE ARCHITETTONICHE 


Per la via del Babuino al «cantone del Vicolo della 
Fontanella vedesi un restauro d’una casa che va appros- 
simandosi al suo compimento. 

Da quanto fino ad ora vediamo, nulla di vantaggio 
certamente sarà per apportare alla odierna Architettura. 
Allorchè sarà terminato ne daremo schietto e preciso 
conto. 


Il restauro della Casa che fa cantone al vicolo dell’ 
Archetto è terminato. Ivi si. scorge che sì è voluto fare 
il tutto con grandissima economia, essendovi. per fino il 
basamento con bugne dipinte. 


Per la via di Panico va conducendosi a termine un 
restauro d’un grande Casamento ; desidereremmo , giac- 
chè ancor non è terminato , che ci si. facesse conoscere 
a prima vista il Portone d’ingresso, che ne sembra do- 
versi perdere fra tanti vani eguali. 


Uno de’ lavori d’Architettura che offre di che con- 
stituive il Bello , ed.il solido Architettonico è certamen- 
te la nuova scala fatta nel Chiostro di S. Gregorio. Della 
medesima in uno de’ nostri fogli a venire terremo ragio- 
namento; intanto non possiamo non rallegrarci con lAr- 
chitetto signor cavaliere Gaspare Salvi Preside vigilantis- 
simo della Pontificia Accademia di S. Luca , che con we- 
ro genio e maestria la inventò e la diresse, 


BIOGRAFIA 


Cincinnato Baruzzi nacque in Imola il giorno 15. Mar- 
zo 1796 da Vincenzo e Marie Tadolini. Fece gli studi di 
Grammatica , belle lettere , e filosofia in patria ed ebbe i 
primi insegnamenti del disegno in Milano, passò quindi 
a Ravenna, ed ivi diede. opera nuovamente allo studio 
delle umane lettere, finalmente sì rese in Bologna e. sen- 
tendosi inclinato particolarmente alla Scultura ;, cominciò 
ad applicarvisi di tutta forza sotto la direzione di Giaco- 
mo De’ Maria. Da quella nobilissima Città si recò in Ro- 
ma nel 1817 ottenuta una pensione dal Governo Pontifi- 
cio per cinque anni, e quindi un’ altra per tre anni dal- 
la munificenza dell’ immortale Canova, che li fa a un tem- 
po Maestro ed amico. Nel 1831 venne nominato succes- 
sore del De Maria nella cattedra di Scultura in Bologna. 
Il Baruzzi è socio dell’ Accademia di Belle Arti di Firen- 
ze come Professore di prima classe , e di quella di Par- 
ma. Appartiene egualmente a società Letterarie, quali so- 
no la Tiberina di Roma e l’Ateneo di Forlì. 


Le opere principali di questo egregio Artista sono le 
seguenti : Ti ] 

Un gruppo di Venere e Amore per il duca di De- 
vonshire. 

Amore e Psiche, concepito «ed eseguito in due statue 
separate pel marchese di Londorderry ; ed una replica 


‘ pel conte Herberstein. 


La Silvia , tratta dall’ Aminta del Tasso, scolpita pel 
duca di Betfort , ‘e replicolla pel marchese Pecoup. 

La Salmace } tratta dalle Metamorfosi di Ovidio; la 
ripetè cinque volte in Roma; una ‘in Bologna nel finire 
nel 1832. Le prime quattro spedite in Inghilterra , l’altra 
pel conte Herberstein, e l’ultima per M. Jownley Parker 
in Bologna. 

Il Gruppo di Canova = La Pietà =.è stato acqui- 
stato dalla Comune di T'erracina onde averne il più de- 
còroso ornamento ‘pel maggiore valtare del grandioso Tem- 
pio che sì stà eseguendo con disegno e direzione dell’Ar- 
chitetto Bolognese signor Antonio Sarti nel Borgo Pio di 
Terracina. 


VARIETA” 


IN MORTE 
DI 
LEOPOLDO CICOGNARA 
SONETTI 
DI DUE ACCADEMICI 
ARIOSTEI 


I 
ALLA ITALIA 


Gran maestra dell’ arti al mondo intero, 
Piangesti, Italia mia, quando la nova 
Meraviglia del secolo Canova 
Sparve ; per gir d’appresso al: sommo Vero; 


E pur ti consolava il suo sincero 
Amico , che svelando ogni altà prova 
Dello scalpel, cui pari non sì trova; 
Rivendicò: del Bello a te l'impero. 


Tal cuore tal ingegno e tal sembiante 
Di lui, che alla tua gloria era sol desto, 
Porgea conforto fra miserie tante ; 


Ma anch’ egli verso-il. Giel-dispiegò l’ale, 
E te lasciò mal viva e afflitta in questo 
Duol, che crescendo, o madre, ahi fia mortale ! 


Domenico. Vaccolini. 


II 
A FERRARA 


Per far tuo danno, e suo trionfo intero, 

i Morte, o Donna del Po ,. vittima nova 
Si feo l'alto scrittor, che di Canova 
Scerse e svelò nell’ opre il Bello el. Zero. 


Dell” arti ausonie ei narrator sincero 
D’ ogni estranio ‘saver. vincea la prova; 
E ovunque uu’ara al Bello e al Ver. si trova, 
Rendea su quelle a Italia il prisco impero. 


Ahi quegli occhi, ahi quel labbro, ahi quel sembdiante 
Ecco son muti, onde solea sì desto 
Il Genio irradiar scintille anze ! 


Ma nol spense la ria. Viola ei su l’ale 
Di gloria eterno: e. tu felice in questo , 
Ch'ella a te non rapia chel suo mortale. 


Agostino Peruzzi» 
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In;una conversazione datasi dal duca; di Sussex in 
Londra destò universale ammirazione un modello eccellente- 
mente eseguito ) della; gran Piramide di Geofi composto di 
quarantatremila pezzi di gughoro , ed uno spaccato verti- 
cale della stessa Piramide. Da quest ultimo; si rileva che 
la piramide è fabbricata, mon.solo sopra, ma anche. intor- 
no ad un masso di granito , il qual masso interno. s’in- 
nalza nel centro della Pivamide ‘all’ altezza di centotrenta 
piedi , e sulla sua cima v'è la così detta camera della Re- 
gina. Quella Piramide era’ prima, intonacata di calcina, il 
che ne rendeva difficilissima la salita.; quest’intonaco. pe- 
rò è caduto, onde questa! difficoltà non esiste più. } 

= Quello stesso commendato, scalpello da cui ebbero vi- 
ta i marmi che sulla Piazza del Domo di Firenze rap- 
presentano Arnolfo di Lapo, e Brunellesca; quello che 
animò la statua, colossale di Zeopo/do Primo eretta, non 
ha guari in Pisa, ha ora con amorevole e fortunatissima 
diligenza ritratte le.cave e nobili sembianze di S.A. /. 
e È Maria Antonietta Principessa, del Regno delle 
due Sicilie, ed ora Gran Duchessa di Toscana; que 
sto ammirato scalpello è quello del valente scultore Fi- 
rentino signor Pampaloni. E già con sublimi lavori era 
salito in fama e precipuamente per le grandiose sue sta- 
tue; ma ora i veri conoscitori di quest’ arte difficilissima 
hanno altamente encomiata la.delicata morbidezza con cui 
sono trattate le carni, la maestosa franchezza che si rav- 
visa nel leggiadro assetto dei capegli , ed una tutta Greca 
semplicità che spicca nella veste e nel manto Reale. Man- 
cano le parole per dire la fedeltà delle ritratte sembian- 
ze. Siano lodi perenni al Pampaloni, decoro dell’ Ita- 
lica Atene, ed emulo, del dottamente favoleggiato Pro- 
meteo. 


I vasi da filtrar l’acqua pei. quali Giorgio Robins a 
Londra ha presa una patente , sono straordinariamente “n 
plauditi , perchè rendono l’acqua purissima e libera da 
ogni parte di terra. Questi vasi debbono essere disposti 
secondo alcuni fenomeni del galvanismo , ed in modo da 
separare intieramente dall’ acqua tette le parti solubili. 
Nel palazzo del: Re sì fa uso: di ‘questi filti, ed ta Lon- 
dra, ove l’acqua pura ‘è così rara, essi sono cosa pre- 
ziosissima. Anche a Parigi ed a Calcutta, e particolar- 
mente su i bastimenti inglesi, sono essi adoperati. Così dal 
Eco di Milano ; ora a noi sembra che utile cosa fareb- 
be chi nello stato nostro portasse macchine sì fatte ; che 
non mancano Città , e Paesi ove le acque non sono po- 
tabili e la salute ne soffre detrimento non lieve, facendo- 
ne uso perenne, senza far parola della sensazione talora 
salmastra, talora terrea che destano nel momento che si 
bevono ; guastando anche il? sapore dei liquori con i quali 
vengono mescolate. 
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NOTIZIE ARTISTICHE 


L'iasigne e Pontificia Accademia di S. Luca ha eletto 
professora accademica di ‘merito S.A. I. e R. Maria Au- 
tonia di Borbone Gran-Duchessa di Toscana: e professo- 
ri accademiei di meritò ‘stranieri nella classe ‘della scul- 
tura i signori cav. Bosio e cav: David membri ‘dell’ insti- 
tuto di Francia: Ha pur eletto accademici di onore i ce- 
lebri letteratî cav. Bartolommeo Borghesi e cav: Carlo Bou- 
cheron. ; 

= La Pontificia Accademia romana di Archeologia} per 
la morte dell’ab. Amati; ha dato ‘il ‘passaggio tra gli ac- 
cademici ordinari‘ al socio soprannumero Signor avvocato 
Raflacle Mecenate, letterato chiarissimo per tante illustra- 
zioni di classici latini, e specialmente per le dotte e rare 
edizioni de”libri di Messala Corvino edi Sesto: Rufo! 

= Il celebre professore Giovanni Rosini ‘di Pisa} acca- 
demico della Crusca quegli che?diede un ‘elogio dottissi- 
mo del Canova, e nella Zuisa Strozzi tanti be’ monumen- 
ti inediti di Belle Arti, con ‘una egregia Ode pubblicata 
in Pisa pel Capurro ha nobilmente  rimeritato il favore 
compartitogli dall Accademia di S. Luca nell’ eleggerlo 
socio di onore: 


«3 La Reale Accademia delle. Belle Arti ;di Parigi. h 
presentati. alla scelta del Re, per mezzo del ministro dell 
interno , i candidati alla direzione della scuola francesein 
luogo del signor cavalier Orazio Vernet. Essi sono i .si- 
gnori Ingres, Garnier, Heim Schnetz:, Langlois e Gra- 
ger. S: M. non ha ancora scelto. 

= S. M. il (Re di Sardegna, con suo decreto dei 3 di 
maggio decorso, ha nominato il signor. cavalier Pelagio 
Palagi suo pittore preposto ,all’ ornamento de’ reali palaz- 
zi, € gli ha inoltre. affidata la cattedra di ornato nella 
Reale Accademia delle Belle Arti di Torino. 


L'APE ITALIANA DELLE BELLE ARTI. — Fa- 
scicolo Terzo. Tre sono le Tavole che compongono que- 
sto fascicolo. Nella prima doppia trovasi delineato il pro- 
spetto , il fianco; la sezione interna; e la pianta del da: 
moso Zempio di Possagno monumento eretto dalla: pie- 
tà di Antonio Canova , e l’articolo che lo accompagna è 
del Commendatore Luigi Biondi: la seconda tavola porta 
delineato il quadro rappresentante Eteocle e Polinice del 
Professore Gio. Silvagui Accademico di merito di S. Lu- 
ca, e che vedesi nelle sale della galleria di essa Acca- 
demia, e la descrizione è del Professore Salvatore Betti 
Segretario perpetuo di quell’ insigne stabilimento : la ter- 
za tavola finalmente ha effigiato il sorprendente gruppo 
del Diluvio Universale Tavoro dell’ egregio statuario ‘ca- 
valiere Matteo Keissels, ancor esso eccademico di merito 
di S. Luca, .e viene descritto da S. E. il signor Commen- 
datore don Pietro Odescalchi. 

Quest’ opera utilissima per le Arti va tuttavia conser- 
vandosi così perfetta tal quale fa dal suo principio , ed'il 
buon giudizio , non che l'intelligenza di chi la dirige ne 
sono garanti che sempre progredirà in meglio. 


Il celebre Callvigne nato a Bruges, e morto in An- 
versa l’Anno 1830 fu ‘artefice che di commissione di varj 
artisti ed amatori di Bruxelles operò la statua del' celebre 
Talma = Ciò sia detto a schiarimento del vero, essendo» 
vi un qualche Giornale che ne fa autore un Inglese. 


ORDINAZIONI 


Scoltura. A ° 

S. M. il re delle due Sicilie, prima di partire dal que- 

sta capîtale, commise al bravo scultore, signor Riccardo 

Y'aystt un gruppo, chè rappresentasse una Ninfa di Dia- 

na, la quale stessein atto di trarre una spina da un piede 

del suo cane. Lo scultore sudetto di piresente sta condu- 

cendo in creta il gruppo, ‘e come ‘sarà compiuto non si 
manchera di parlarne in ‘alcubo de”nostri ' fogli. 

x ‘ ; 


' Pittira: 

Il Cavalier Decîo 'Trabalzà sta ultimando ‘ub' gran 
quadro , già condotto bene innanzi dall’ insigne ‘ Profés- 
sore Cavalier Gian Battista Wicar.' Questo quadro rap- 
presenta il battesimo di Cristo, e deve essere collocato in 
una cappella della Cattedrale di Fuligno. Il sullodato 
Professore per disposizione testamentaria ha voluto che il 
Trabalza e non altri! desse l’ultima ‘mano al suo dipin- 
to, sì perchè questi era stato scolare di lui, come anco- 
ra:perchè ben conosceva con quanta lode il giovane si 
era ‘ognora esercitato nella Pittura. î 


Architettura 

In Piazza di santa Chiara ‘al più ‘presto sì vedrà un 
restauro di una qualche entità al Palazzo di recente ‘com- 
perato dal Chiavaro signor. Ponzi. ; : 

Il disegnò è stato già presentato dall” Architetto ‘sì 
gnor Pietro Camporesi, a ciò dal Proprietario incaricato, 
e ci sì dice che offra un bél compartimento pell’ interno 
e delle belle linee per la nuova facciata. | * di 


ROMA TIPOGRAFIA SAL’ 


SI PUBBLICA K 
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EL 


TIBERINO “ 


PREZZO 


In Roma portato in casa , e 
fuori di Roma sc. 3, 20. l’anno; 
per chi anderà a prenderlo al- 
la Direzione sc. 2. 60, all’anno.. 


GIORNALE PERIODICO 


i e SA degli amatori 
e cultori d' he. 


Sandro 21 Griono 11834. 


SECONDO. 
Num. 25. 


E, sio al vero son, timido amico; 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno: antico. 


Davre Panap. C. XVII. 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. 
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PITTURA 


Le pitture del signor Coghetti da Bergamo meritano 
d’essere attentamente considerate da chi ama e coltiva le 
belle, arti. Un” Assunta di 27 palmi levò in. meraviglia 
i veggenti ‘attefici, e di una cupola ornata da lui di buon 
fresco si parla ‘assaissimo in'Lombardia. Ma essendo que! 
ste opere assai lontane dagli occhi nostri ci basterà argo- 
mentare la sua potenza da una che ‘ce ne resta} sebbe- 
ne umile di soggetto e di mole piccola : il’ Greco‘ misu- 
rava un leone dall’ unghia. È tratta ‘dai promessi \Sposi 
di'A. Manzoni libro notissimo e. carò sd ogtii italiano, 
tranne certuni che dileggiandòlo per iscritto confessavano 
à lor vergogna di non averlo pur letto, Il Cardinale Bor- 
roméo' visita quel'sartore, ‘nel'‘cui tugurio ricoverava la 
perseguitata Lucia : la dignità non fastosa del buon pa- 
store , la semplicità della famiglia non avvezza a splen- 
dori di porpora, la rozza verecondia della bella giovine 
la curiosità del popolo aprirono questa vaga scena al pit- 
tore. Non parlerò dei colori; con «quanta forza e armonia 
e lucentezza si alternino ; dicò che in argomento di que- 
sto genere poco o nulla più si potrebbe, e nondimeno 
Yi lè tanta facilità enel concetto ‘e ‘nell’ operare ‘cheil’uno 
el'altro par fatto all’ istesso tempo.» Le teste di carat- 
tere convenienti è diverse e tutte naturali: illadono; per tal 
modo che ci pare incontrare in ‘quel. piccolo spazio al- 
trettante persone: poc” anzi viste. ) 
Se questo seritto non fosse ‘unicamente diretto ‘a sti- 
molarevi' lettori nostri chie vosservino l’opera del Coghetti 
‘8arebbe ‘utile‘e ‘a noi gradevole il descriverla lungamente; 
ma ‘gli ‘occhi di oguutio ne savan giudici. Basterà il veder- 
la pet affermare che se il Manzoni, trattar potesse ‘i! co- 
Tori come la lingua, non altramente dipingerebbe questo 
épisodio.:Sia lode al Duca' di Bracciano dell’ aver chiesto 
sì ‘bel dipinto a far parte di sua ricchissima galleria ; do- 
ve gia sono opere di artisti famosi. 


LF 


SCOLTURA 


‘ DI UNA NAJADE 
Del cavalier Giuseppe Fabbris. 


« Non parlo, scriveva il N. U.-Artorio Diedo , di 
»» ciò che sì avverte dal popolare medesimo, e come trop- 
,y.po sensibile merita. di esser. passato in silenzio. Si sa 
»» che l’aspetto che conviene 1a. una, Zerere, 0 a una 

Giunone non può adattarsi a una Pa/lade,,, o ad una 
Musa, e che malamente confonderebbonsi le fattezze 
di un IMerte con quelle di un Apollo, e di un Mer 
curio. Ma l’esprimere con colpi magistrali e sicuri le 
minime diversità di ciascuno , e il modificar con sa- 
viezza lo stesso oggetto giusta le: passioni ché lo'inve- 
 stono : ma il cogliere quei sentimenti! che nascono ‘dall* 
7; attualità dell’ azione ; ‘a cui' corrispondono i diversi ri- 
salti dei muscoli, l’enfiar ‘delle ‘vene,’ l'irrigidir delle 
fibre; ma il condur sopra’ tutto i lineamenti della fac- 
‘cia @ degli occhi indici’ ‘e' niinzj ‘infallibili dei più re- 
so conditi affetti‘, (‘viste ‘par’ troppo che SIERO 0 per 
,» imperizia, o per bile, o per precipizio nel critico esa- 
me dell’ opere più applaudite ) che altro è mai questo 
, se non se lavoro della convenienza educata alla scuola 
» della filosofia , ossia del vero ? } 

E pare che q iéste solenni. parole del Diedo altamen- 
te suonassero nel generoso petto del Fabbris, quando 
meditò «di condurre. in marmo suna  Vaj@de seminuda in 
aito di entrare in un bagno. su insiti " 

Fortuna gli»sorrise, mella, scelta del marmo .in che 
neo;nòn ‘appare; (e l’invidia non trova in. che. l’emendi. 
La figura della bellissima Ninfa è presso. che di inaturale 
statura: Un velo con un misto di ;capriccio e. d’innocente 
negligenza serba inoffeso. da profano sguardo, ciò., che na- 
scondere è bello e senza, toglierle punto di leggiadria la? 
rende anzi.nel pudore più cara. Ella ha già, posto: un piè 
nell’ acque), eil brivido istantaneo che sì. prova al primo, 
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primo appulso dell’ acque venne espresso con mirabile ed 
ingenua verità. 

La schietta ‘giocondità d’un’ anima cui non morde 
memoria di colpa , la cara spensieratezza d'una giovinet- 
ta sull’ aurora della vita , l’ideale delle belle forme d’un 
essere che appartiene alla razza umana, ma partecipa del- 


la sognata divinità mitologica, soguata sì, ma ciecamente 
creduta , 


»» 4 tempo degli dei falsi e bugiardi, 


tutto con magistrale magia lo scalpello del Fabbris ha 
espresso în uel volto soavissimo,, in quell’ inimitabile sor- 
riso, in quel senso quasi infantile di ribrezzo. E quindi 
forza convenire che il Fabbris nutrisce l'ingegno suo su 
dotte carte, e ne sfiora il meglio e che la filosofia gli sta 
indivisibile al fianco quando fra suoi concetti quello sce- 
glie che estima il più acconcio alla imitazione del vero, 
all’ efficace ritratto della bella natura. 

Lo che ci ricorda quelle non meno eleganti, non 
meno gravi parso del Diedo; “il cogliere i bello di- 
»» perso. nell’ immenso quadro degli esseri , Punirlo , il 
» portarlo all’ espressione più viva è la invidiabile. meta 
a cui s'innalza l’Artista studioso della più sottil conve- 
nienza. Sembra che Raffaello fosse inspirato dalle Muse 
allorchè condiva le sue opere di tanta grazia e avve- 
nenza , e che Danteggiasse, a così dire lo spirito pro- 
5» fondo e bizzarro del Buonarruoti , come Omerizzò cer- 
tamente nella poesia del suo Giove il genio immortale 
di Fidia. Il Zaocoonte scolpito dagli Artisti di Godi viene 
trovato superiore al descrittoci al Poeta di Augusto 
» perchè di una espressione più sublime qpià filosofica. 
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N OTIZIE ARCHITETTONICHE 


Restauri. 


Per la via che da Campo Marzo mena all’ Impresa 
vedesi a buon porto un Restauro di qualche rilevanza. 

L’Architetto direttore ha fatto mostra di molta intel- 
ligenza nell’ergere la nuova facciata conservando gl’inqui- 
lini nè varj ambienti del piano terreno. 

Circa il merito del bello ‘architettonico nulla ancora 
se ne può dire. 


CLETO, tn —m———_————hu 


© D’accosto ‘alla Chiesa‘ de SS. Vincenzo ed Anastasio 
a "Trevi si opera ‘altro restauro. 
‘La parsimonia delle linee e la tettoja sporgente oltre 
là ‘cornice ne danno a ‘credere che condotto a termine non 
potrà essere argomento d'un lungo artidolo per il nostro 
giornale. di 4 


siero Megan igloo cos siria 


Nella Chiesa; di S.. Biagio lungo la via Giulia sì è co- 
struita, di. nuovo la Tribuna. 
| L’Architetto nè è. stato ;il. signor. Filippo Nayone il 
quale abbenchè assoggettato a molte obligazioni pure ha 
ivi, dimostrato molta perizia, e scienza in un’ arte così dif- 
ficile ; appena sarà condotta a termine ila fabbrica che sta 
costruendosi d’accanto la Chiesa, ne terremo, proposito. 


d 


BIOGRAF IA 
Di (Rinaldo Rinaldi., 


‘Rinaldo Rinaldi naeque ‘in. Padova da Domenico, e 
Teresa Pisani amendue È quella città a' 13. Aprile 1793. 
Non aveva'jche soli nove anni quando cominciò a lavo- 
rare in' legno sotto la direzione del proprio Padre di pro- 
fessione ‘Intagliatore. Fu suo'primo lavoro un Gavallo in 
legno della grandezza di due palmi, del quale.è ora pos- 
sessore' il. Sacerdote Giuseppe Simoncini. sud concittadino. 
In quel torno, 0 circa cominciò pure a dare opera allo 
studio della ‘architettura , ‘che ‘seguitò a riprese, e che 
oggi ancora è una delle sue più care delizie. Quindi ap- 


plicò al disegno della figura, di che gli fu maestro lil di- 
intore Padovano Giorgio Faggiani, e nella :prospettiva 
Filtustre claustrale , il’P. Mauro da Venezia. Con ogni 
studio, ed amore però si diede più particolarmente ai la- 
vori della scultura, e ne furono, il risultato varie. figure 
in legno, e forse settanta figurine assai finite , rappresen- 
tauti ‘un Presepio , le quali gli vennero allogate ai conte 
Costanzo Taverna di Milano. Bramoso però di fare alcun? 
opera di marmo eseguì un Busto in edaglia di S. Lui- 
gi, che fu acquistato dal Conte Giuseppe Albrizi di Ve- 
nezia. Operò in Plastica per essere moltiplicato in gesso il 
Busto del celebre Melchior Cesarotti, e mosso dal desiderio 
di fare alcuna cosa di maggiore interesse, condusse in pie- 
tra, di appena anni 14, la ‘statua di ‘S. Antonio, che ven- 
ne collocata nel santuario di Arcelli, e replicò la mede- 
sima in legno , aggiungendovi pel sudetto santuario due 
Angeli, ed un gruppo di Patti, similmente di pietra. Fe- 
ce al professor Caldani un Vaso ornato di arabeschi, e 
putti a simiglianza del Mediceo, ma tutto però d’inven- 
zione, e questo deve esser ora in Bologna. Passò in se- 

muito a Venezia per meglio perfezionarsi in quella cele- 

re Accademia d Belle Arti, e lavorò circa un anno e 
mezzo gli ornamenti della scala reale in Piazza di S. Mar- 
co, onde procurarsi la propria sussistenza. 

Una lunga, e diffusa lettera dell’ illustre Gio. Anto- 
nîo Moschini servirà come di appendice ai; presenti cenni 
Biografici del Rinaldi; e poichè quella lettera fu pubbli- 
cata fin dal 1825., noteremo qui appresso soltanto le ope- 
re sì di scoltura ,, che di architettura dello Statuario Pa- 
dovano , operate dopo quell’ epoca. 


MONUMENTI 


Monumento del Cardinal Consalvi con Genio, non 
continuato; Altro del medesimo eseguito ; ed-ora-esisten- 
te nella Chiesa di S. Marcello. 

Monumento a Monsignore Zen. Altro ‘all’ Eminentissi- 
mo Francesco Serlupi. Genotaffio in marmo per una bam- 
bina di cinque anni. 

Monumento del Conte Cini, alto palmi 18. Gran Me- 
daglione alla memoria del celebre viaggiatore Belzoni. 


GRUPPI 


Zeffiro , e Flora. Ulisse riconosciuto dal cane. Amo- 
re, che ha vinto la forza. Quattro Profeti colossali per la 
facciata della Consolazione. 


BASSO-RILIEVI. 


Trionfo di Galatea, Basso-rilievo di creta cotta. Basso- 
rilievo in marmo con tre figure per Monsignor Nodari di 
Padova. 

Marmo di Gesù Bambino coi Simboli della Passione, 

A tutte queste opere non aggiungiamo per amore di 
brevità i molti ritratù d’insigni personaggi , condotti egre- 
giamente in marmo. dall’ illustre Artefice, e che più mon- 
ta, con perfetta rassomiglianza. 

Il Rinaldi è Professore Accademico di merito di S. Lu- 
ca, e socio dell’ Accademia di Belle Arti di Venezia. 
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VARIETA” 


Un meccanico! ‘inglese chiamato Steele ha | inventato 
un. leggio molto ingegnoso destinato alla musica elle ise- 
renate ; e gli ha dato il nome di Melofàro 

Il 2/elofaro. può essere disposto a piacimento per 
quattro , sei, Otto , dieci, dodici , sedici , venti, trenta, e 
quaranta musici, Esso ha la forma di un leggio ordinario 
a quattro facciate più 0 meno estese; ma con questa dif 
ferenza, che invece di presentare una tavola solida, e dei 
piani inclinati incrociati con sbarre di legno trasversali per 
sostenere la musica , ‘esso ha la forma di una cassetta. tra- 
forata di finestre chiuse con una carta trasparente, sulla 
quale è notata la musica. Varii beccucci di: lampade con- 
tenuti ‘nella cassetta mandano una luce sufficiente perchè 
sì possa leggere la musica con facilità. n Melofàro è so- 
stenuto da un piede, come 1 leggii ordinarii e può al- 
zarsi e bassarsi a piacere. 
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În tutta questa disposizione non vè null’.altro. di. nuo- 
vo che la possibilità Singreidre o ristringere.a volontà» 
le proporzioni del Melofiro, perchè ileggii presso a .po-, 
co simili sono conosciuti da lungo tempo in Germania ed 
in Francia; ma ecco per qual cosa. sì istingue l’invenzio- 
ne del signor Steele. 

Un meccanismo di metronomo a Sordina è nascosto 
nell interno della cassetta. Prima di cominciare il pezzo? 
da eseguirsi , il capo dell’ orchestra mette il regolatore del 
tempo al movimento, di quel, pezzo.: La carta sulla qua- 
le è scritta la musica è rotolata sopra un cilindro , ed at- 
taccata coll’ altra, estremità ad un altro cilindro, che de- 
ve fare l’uffizio di naspo. Un mumero eguale di misure 
deve comparire ad ogni finestra (del. Melofaro in modo 
da riempirne il vano. Se il pezzo. è troppo lungo per es- 
sere contenuto in quel numero di. misure, il metronomo 
dopo aver segnato il numero..di battute contenuto in quel- 
e.misure fa scattare la molla. di un meccanismo ,: il: quale 
colla rapidità, del lampo fa passare sul cilindro naspo tutta 
la musica eseguita , e fa comparire nella finestra .d’ ogni 
parte un egual numero di misure ; di maniera che;le sin- 
fonie ed.i pezzi più lunghi. possono essere posti ‘su que- 
sto leggìo. 

Cilindri di ricambio tenuti. pronti e disposti colla 
musica di tanti pezzi, quanti, se ne vogliono eseguire. per- 
mnettono che si die una durata qualunque alle Accademie 
notturne. Questi cilindri si adattano con facilità al mecca- 
nismo che li fa movere. Si crederà forse che. tutti questi 
apparecchi richiedano molto tempo ve diano molto imba? 
razzo : questo timore non (ha; fondamento,, perchè varij. 
esperimenti hanno; dimostrato ; che ogni musico può cam- 
biare i cilindri della sua parte nellospazio di an, minuto. 

Il maggiore ostacolo alla popolarità, del. 4Zelofàro 
sta , ci sembra, nel, prezzo: Unleggìo' di. questa ‘specie!; 
disposto in modo, da servire a ;20, parti, mon costa meno 
di venti lire sterline ( circa 500. franchi ), ed in fatti è 
chiaro che una macchina così complicata non può essere 
fatta se non con molta spesa; ma certamente pochi saran- 
no gli amatori che. vorranno o. potranno; spendere: 500 
franchi per un leggio. 3 i, 


(Da un: Giornale francese.) 
IL COLOSSEO DI, NOTTE 
O la Breccia di Byron. 


Contemplare i magnifici avanzi, del Foro Romano nel- 
‘le notti. di un bel chiaro di Minas è cosa che tocca l'im- 
maginazione che nulla più. Quali. maestose idee scorrono 
lungo ‘quell’ ombra e quelle striscie ‘di, lume! Si entri vin 
Gampo Vaccino tenendosi 1a destra. l’arco di Settimiv, Se- 
vero in iscorcio , il Peristilo della, Concordia in, prospet- 
to,, e la Colonna di Foca ‘a sinistra. Il Disco Lunare re- 
stavami coperto da quella Golonna; spandevansi i suoi rag- 
gi! a.traverso. gli intercolunnj;| della, Concordia, {se i illumi- 
nando di costa l’arco di; Settimio, vi .gettavano al-dissopra 
le .lunghe:ombte',delle ste «isolate colonne una, tinta jar- 
entina., la quale),contrastaya col. colore verdastro del cie- 
Lr dipingeva nell’ ‘orizzonte la.schiena: fabbricata della Ru- 
pe FA (Quell? ombre. vaporose,, que’ bui privi di lu- 
62, quelle. mal ;pronunziate. parti, illuminate, mentre! mi 
cuoprivano, le ruine;, davano l’addito alla mente di. retro: 
cedere, ai tempi di loro, intatta . costruzione: mi, volgeya 
d’intorno, quasi cercandovi gli, altri, superbi ,,monumenti.; 
se non che da quegli ioscuri vuoti, mi ribalzava nell’ani- 
mo il silenzio dei secoli; e allora pareami venir desto da 
un sonno»sS0ave.i rr 
Prosseguii la mia passeggiata * notturna sino al Colos- 
seo, sono però troppo interrotte le linee di quella cima 
sublime , ‘troppo sono addentate dal tempo , perchè' l’in- 
certa ‘velatura delle ombre, e del chiarore lunare avesserè 
mi ‘ad illudere; come ‘mi avvenne all’ arco ‘di Settimio. 
Quand’ ecco presentommisi alla mente. l’estro ammirabile 
di Byron; che di là ben egli seppe ritrarre uno slancio 
di sublime immaginazione = Era una notte simile a que- 
sta (sono frasi di una parlata del Manfredo ) mentre sta- 
vasi egli fra. le principali reliquie. della, onnipossente Ro- 
ma; e, iu ilucevi o Luna, gettando un vasto e delicato lu- 
me , che ;raddoleiva la canuta austerità di tale desolazio- 
ne. Alcuni cipressi veduti a traverso di una di quelle bree- 
cie aperte dai tempi, velavano l'orizzonte, là dove abita- 
vano i Cesari = Ella era dunque questa scena di Byron, 
che mi stava cercando: dal:fondo dell’immensa arena; quan- 


{ do mi venne fatto \di scoprire le cime de* descritti cipress 


a traverso di una delle sublime arcate; e ‘ansioso!vì ‘sali 


traversandone col custode le interne | oscure latèbre. A d- 


divenni al colmo di \mia soddisfazione, allorquando mi 
trovai nella positura ‘dell’ altissimo ‘sperone fattovi erigere 
con sovrana previdenza dalla Santa. Membria ‘di Pio VII. 
a saldezza della periclitante fabbrica. 

Un arco del vetusto ambulatorio ; che il crollo de- 
gli anni avea sfondato; faceami da Proscenio; e nell’'oriz- 
zonte presentavasi la schiena del Celio coronata da un bo- 
schetto di cipressi; stavasi iniunoscuro di notte: addolci- 
to dagli illuminati; vapori dello spazio frapposto ‘col’ Co- 
losseo. Ben scrisse ‘il:\Poeta= ti sembrano lontdni; eppu- 
re nol sono che‘unmotirar, di arco = La luna batteva a 
destra sul giro degli archi del rimanente. ambulacro ;i che il 
tempo avea isolati ; ed un suo.raggio ‘entrava tagliando ob- 
bliquamente il bujo della volta ; sotto cui mi trovava; par- 
vemi di discernere = le striscie di edera , che ‘si usur- 
pa que’ luoghi , dove \si dispensava . l'alloro = Ghe più! 
sentii == lo stridore innarmonico : dell’ uccello della mez- 
zanotte; = Così il mio riposo in quel sito ‘che io chia- 


| merò = La breccia di Byron = fu ‘un incanto. 


In occasione che l'egregio dipintore , ed accademico 
di S. Luca Filippo Agricola Sofia il ‘suo bel quadro 
rappresentante perch) il chiarissimo | 45. Girolamo 
Amati , di mai scordevole memoria; a lui legato co’vin- 
coli dell’ amicizia traduceva maestrevolmente l’inno di Cal- 
limaco su Delo e ne faceva dono: all’ Agricola , perchè 
in esso s’inspirasse nel: lcomporre il: suo quadro. 

Noi crediamo bene riportare in questi fogli la tradu- 
zione del dottissimo: Amati , la quale per essere in certo 
modo collegata colle arti belle speriamo debba riuscire 
gratissima agli artisti.) non che aglì. amatori delle ‘arti. 


INNO DI CALLIMACO SU DELO 


Ed in qual tempo ;e ciò fia pur giammai; 
Che tu, mio cor; prenda a cantar la sacra 
Delo, che Apòllin fanciullin nudrio ? 
D'inni ben degne son, d’alt’inni tutte 
Le Cicladi, che in mar su l’altro coro 
Delle isole, divini ostentan pregi. 

Ma primi vuol Delo portarne i vanti 
Dalle Muse; poi ch’ essa il sommo sire 
De’ carmi, Febo, dal natal recente 
Lavò , cinse di fasce ; ed essa prima 
Che altre, qual nume celebrare il seppe. 
Però come le Muse in odio e: sdegno: ‘ 
Hanno il cantor, che di Pimplea non canti ; 
Così Febo colui, che la sua Delo. » 
Dimentico trapassi. A. Delo ‘adunque 
La mia canzone tribuiîre or voglio ; 
Sì che Apolline Cintio me commendiî 
Venerator di sua nutrice amata. 
Essa de’ venti campo’; immota ancora 
Che del mar»sotto: assidue percosse , 
Da’ merghi più, che da'destrier calcata, 
Fondò nel mar ferme radici : E'questo 
Molto d’intorno'l*aecerchiando', molta 
Deterge spuma de gl’ Icarj flutti. 
Per ciò vaganti pescator. talvolta 
Sede vi fisser. Nè d'invidia mai 
Le sia fra le primiere annoverarse , 
Quante nell’ Ocean ; ‘nella’ Tirrena 
Teti, s'assembran isole : La duce 
Ella mai sempre aprevil'cammino : A tergo 
Seguene le orme la Fenicia Cirno, 
Chea vil tener ‘non dessi ze degli Abanti 
La Macride Ellopica 5» la: d'amor seggio 
Sardigna‘; ‘e eee che approdò nuotando 
Cipride bella, e del primier suo sbarco 
In'guiderdon protegge. Or queste forti 
Sono -per torri a ‘munizion’ ricinte :. 
Delo sol per Apolline: Qual mai 

+ V’abbia trincea più salda?» E mura e ‘pietre 

) | Gaggion talor sotto il Soffiar gagliardo 
Dello Strimonio Borea. Non mai scosso 
E Dio soltanto: Difensor sì grande, 
Diletta Delo, in giro.a te passeggia * 
Ora, se molti ‘e molti al capo tuo 
Concorron carmi, e di qual. mai corona 
Intrecciar ti ‘potrò ? Che udir ti aggrada ? 
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Forse; qualmiente nel primier sortire 

Di tutto , il-grande Îddio: delle montagne 
Il sen squarciando col trifulmin telo ;., hi 
Da’ Telchini apprestato ; le marine. . [ 
Isole conformò. Tutte egli a leva I 
L’erse ‘dall’ imo, e dindi al mar le:svolse. 
Delle altre ne’ profondi al suolo affisse 

Da vetta lalsadigià onde lor prenda 

Del. continente obblio. Niuna te strinse 
Necessitade allor. Libera il corso 

Tu nuotando sul pelago scioglievi. 

Tuo nome Asteria era in antiquo , poscia 
Che dal cielo il gran balzo fuggitiva 
Festî di Giove dalle nozze , ad astro 

Tu simil. Fin che poi nel tuo bel iseno. 
Stabil non conversò l’aurea Latona,: 
Asteria t’appellasti; non ancora 

Di Delo il nome ‘avei. Molte fiate 

I. peregrin, che da Trezene, e dalla 
Picciola Santo navigando a Efira 

Givan, te pure di Saron nel golfo 
Videro ; E poi che ritornar di Efira, 
“Te non videro più. Del ratto Euripo 
Corsa eri a'flutti fragorosi, sulla 

Augusta fauce.; El giorno stesso ,, a noja 
Presa l'onda Galcidica , fin oltre 

D’Atene al Sunio tu nuotavi, 0 a Ghio, 
O all’ isola, d’umor feconda mamma , 
Partenia.;; e non ancora ella. era Samo: 
Ve” del vicino Anceo le Micalesie 

Ninfe vaccolser di virtude amiche. 

(Sarà continuato) 


Sulla statua d'un Satiro posta in'una fontana, e. $0- 
pra Amore che dorme. Versione dal Greco del 
signor Filippo de» Torio: l 

Son di Bacco; il, cato Satiro } 
Da Dedalea.man formato; 
Che nel sasso; seppe: infondere 
Nuovo. spirto animatori: 

Son compagno or delle Najadi 
E pel vin.già pria versato 
Far mi piace questo scorrere 
Gristallino argenteo umor. 

Va tu intanto; e-lieve inoltrati 
Acciò amor non sia: svegliato , 

Chè sospito ei sta da fervido } 
Porporino almo! liquor. 3 


Sopra Amore ligato ad una colonna. 
Versione del Greco dello stesso. 


Chi ha ligato 
Quel fanciullo ‘cieco. alato ? 
Chi potè .tra lacci avvincere 
Quella fiama, e chi l'ardente 
Sua faretra. mai toccò ? 

Quale ardire ; 1 

uella man prontava ferire 

Frenò intorno a ceppo stabile? 
Mano invitta ; man possente. tl. 
Ma qual bene ei ne ‘sperò ? 

Forse il core I 

Di quel, povero Scultore 

Con suoi lacci. tenacissimi, 

Non avvinse auch’ egli amor? 


= Fra i;più'industri meccanici nella costruzione ed in- 
venzione d’istromenti. acconci | alle, seoperte Fisiche.,i 0 al- 
la loro rettificazione vuolsi per!fermo rannoverate;il.mar- 
chese Origo, da lenta e secreta malattia /logorato,;, e con 
dolore sommo ;de” moltissimi >» amici suoi rapito ‘alla Patria 
di cui fu decoro ,.alle scienze:di cui fa. non volgare so- 
stegno. Nacque egli in Roma di nobilissima stirpe, (e alle 
virtù degli Avi che in se ricopiò le; proprie sue! distin- 
tissime aggiunse quiudi e s”ebbe. insigui onori cayallere- 
schi e letterarii, e non vi fu eradito straniero che! que- 
sta nostra Roma visitasse condotta curiosità senza cercar 
di conoscere d’appresso quell’.operoso: Cavaliene, che in- 
vece o di poltrire fra le Latella redate ;.e da lui con prov- 
vida economia cresciute, 0 di' dedicarsi alle amenità di 
piacevoli studi, consumava i di,. ele vegliate motti in 


. fabbricare o maegliorare utili 


ime macchine industri con 
tanto ‘accorgimento , e precisione; ed avvedutezza, che 
da ‘un grande scienziato venne: nomato : il Canova della 
dotta ‘meccanica. Il ‘corpo de’ Vigili l’ ebbe maestro, ca- 
po e legislatore, e dai suoi studi, e dalle sue esperienze 
s' ebbe mezzi quasi fatati per garantirsi dall’ appulso delle 
n divoratrici, e per reprimerne quasi sull’ istante la 
foga: 

7 Tutte queste cose con rapidità di concitata eloquen- 
za con istorica schiettezza, con affettuosa ammirazione di- 
scorse il sienor Filippo Zampiin un suo commendato ra- 
gionamento' nel dì secondo di Giuguo, quando gli Acca- 
demici Tiberinî si adunarono a dire le lodi del marchese 
Origo, che stato era Preside di quell’Accademia nell'anno IX. 
dalla sua fondazione. Il signor Zampi ; palesando che non 
solo sa scrivere.bei' versi, e cantarne non pensati, ma an- 
che aver fatto studio per esprimere in bella forma i suoi 
concetti nella sciolta ‘orazione, trattò elegantemente un 
arido tema; ma il cuor suo e il suo ingegno infiorar gli 
fecero le indagini genealogiche, e le notizie biografiche, 
del chiarissimo defunto. 

IliP. G. B. Rosani delle scuole Pie con. un’ Oda 
Alcaica, il signor Av. Zommaso Gnoli con un’ Oda 
Italiana, il signor 46: Pigliacelli con un Sonetto , il 
signor Gaspere Servi con una Canzone, il signor Giaco- 
po'Ferretti con un Capitolo; il signor Annibale Lepri 
con un Ode piansero sulla tomba dell amico, dell’ Cava- 
liere dello scienziato; incolpabile nobilissimo, utilissimo. 
L’Eminentissimo Principe ‘signor Card. Gazzoli, e parec- 
chi distinti letterati onorarono di loro presenza quest’ Adu- 
nanza sacra nel suo filosofico scopo a innamorar della vir- 
tivi vivi, la virtù lodando dell’estinto. E noi abbiamo sti- 
mato lasciarne memoria in queste nostre Effemeride, per- 
chè il. Marchese Origo fu sì benemerito delle Arti con le 
sue ‘sublimi invenzioni, con i perenni' suoi studii. 


Novità. 


co E da ‘pochivgiorni che un;enciclopedico intrapren- 
dente prese a fare un lavoro in cui l'opera necessitava del 
Muratore» Falegname, Chiavaro , Pittore , Stagnaro e Ve- 
traro cedendo il CINQUANTA. PER CENTO dal giusto 
apprezzo dello Architetto. 

Taluno sì meravigliò ; ma sentendo poi che fuvvi an- 
co chi fè un lavorodi trecento scudi per soli scudi cen- 
to venti, disse a se: questi né sanno al certo più di me. 
Perchè: se ‘Îl ribasso’ leoprici sio sulla ‘som. 
ma da doversi pice per ia > lav EA un cinquan= 
ta; è di wu sessanta per cento; convien dire che abbian 


Noi'non possiamo! altro dire, se non che si aprano 
gli occhi; su' tali affari ; che sembrano eccellenti, e su i 
soggetti ‘che propongono tali avyantaggi, perchè ancora ha 
da'nascere ‘chi‘lavora per rimettere; e perchè l’onesto 
artista sia muratore‘, falegname ec. ‘ec. dal. ragionevole “e 
aiuto apprezzo che sì fa d’un lavoro vda uno spetchiato 

thitetto:, non può ribassare ‘uno’ scellino: 

Deli; per pietà, che questa compagnia non prosiegua 
nelle sue intraprese; ‘o noi'ne”nostri fogli farem conosce- 
re'le macchine tutte: secrete adoperate dai componenti'la 
medesima‘, onde non solo ricoprirsi di ciò che spendono 
Der qualunque siasi: lavoro, ma onde ‘far scorgere î'non 

liscreti guadagni ‘che’ con' queste si procurano. 


NOTIZIE, ARTISTICHE 


... ll chiaro Pittore di Storia Bergamasco signor France- 
sco Coghetti .è stato nominato a pieni voti nell’. adunanza 
straordinaria dei. 30, Maggio accademico. di merito, dall” il- 
lustre. Accademia; di Belle arti in, Ravenna. 


Necrologia. ) oi 
‘Alle ore'sette antimeridiane del giorno 37' prossimo 
passato Maggio passò di questa vita il signor Alessandro 
Franceschi Bolognese membro della Pontificia ‘Accademia 
di Belle Arti di Bologna. 


ZENIT OTTIENI RNA 
ROMA TIPOGRAFIA 'SALVIUCCI. 


SI PUBBLICA 


IL SABATO È 


EL 


a I i PREZZO 


In Roma portato in casa, e 


: ) fuori di Roma se. 3. 20. Panno; 
SIL per chi anderà a prenderlo al- 
è la Direzione sc. 2. 60; all'anno. 

er. i È N ; ga bi: 


GIORNALE PERIODICO 


ANNO 


Sasaro. 28 Giuono 1834. 


[ti 


Po perse ala Sona dlo Ai ll cdallaeradiioio deliamiaone 
evcultori de. ‘e. sod 


SECONDO 


E, sio al vero ‘son timido amico , 
Temo di perder vita tra ‘coloro ugo li 
Che: questo: tempo chiameranno: antico. : vg 


Dante Panap. €. XVII. 


—— 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario, 
ed unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. 


_Tom-e-===®@&ee=——_ 


PITTURA 


Di un dipinto del signor Pietro Herzoc 
rappresentante la Maddalena, 


‘Piange e' préga ‘con le mani. intrecciate la bellissima 
penitente’ del Basto di Magdalo. Nude ha.le spalle ,, se 
non ché piovendole all’ingiù come rivi di. liquid’ oro i 
biondi capegli , in parte le velano. Negli occhi belli, an- 
cor ‘nel dolore vedi espresso il pentimento che la divora. 
Lia veste un' manto turchino semplicissimo , non adornan- 
dola , ma copretidola con isprezzante negligenza ,, medita 
contemplando una Croce simbolo della redenzione dell’ 
umanità e delle pene ‘del ‘Redentore; ‘a piè della. Croce, 
v'è ‘un’'teschio emblema. della bellezza Li si risolve in 
polvere; tre ‘chiodi che ricordano la morte e, gli, spasimi 
del Nazareno: adorato stanno sul sasso ov è fitta la Croce 
e contre acerbe punte par che stiazino il pentito. suo 
core. 

Il fondo présenta una'grotta scavata dalla natura. nel 
sasso ; fuori delli quale scorgesì in lontananza. un ben im- 
maginato paese: 1"! È 

La tavola ‘è lunga' palmi 1,.e 8 dodicesimi ed alta pal- 
mia, e 2'dodicesimi. Il diségno è corretto i colori. sono 
în' armonia ,\la fisondiita della santa è di una sublime va- 
ghezza perchè. mostra le traccie dell’ antica Jleggiadria- e le 
orme'impresse da'un profondo dolore, | ‘ 


Gaspare Servi. 
——T 00 


“SCOLTURA: 0", 


Psiche bambina; Scoltura di Pompeo Marchesi 


E facile avtun ‘committente ritornare sulle ‘idee della 
mitologia ;\e una: Psiche fa tante volte ripetuta , e tocca 
<ou sì maestra:mano, che possiamo ben credere di pos- 


ps 


, : dI 
sederla più bella noi.in' terra: chemon:Ja ‘ponesse in Gie- 
lola teologia degli Ateniesi: Ma al ‘secol’ nostro questa 
fanciulla ‘con.una farfalla monlega ‘interamente con ile mo- 
streidee ve ne piace. pet la: bellezza delle forme: ma ne 
lascia freddi a riguardarla;; Marchesi invece potè ben pen- 
sare. a dare la. Psiche a chi glie la allogò, e al suo seco- 
lo un lavoro che \così (bello, suscitasse in’ mente un ‘pensie- 
roigentile.e si ;associasse a qualche domestica: ricordanza. 
-e Oh (chi noni!vide.qualche bel: fanciullo che sta gio- 
cherellando sul terreno: e si.rialza:e muove e rapisce gli 
sguardi e i baci ? eccola» Psiche :di: Marchesi. ‘! 
. 0:Nuda la bambina ;;è boccone sulle: zolle sparse ‘d’al- 
cuni bozzoli!..d’onde: sbueciano: le farfalle; essa le vede 
muoversi, e spinta, da natural desìo sirialza alquanto la te- 
sta e il petto facendosi puntello della sinistra mano ed ajà- 
tandosi .col, piede, destro, mentre «tiene ‘alzato l’altro : col 
la,destra mano ha presa una farfalla e vinchinando alquan- 
tovil.capo su,la sinistra, la guarda; con :fanciullesca ‘va 
ghezza. Quel.volto tutto; ideale è sparso «di ‘vezzi e) d'una 
cara dolcezza! quel’ bel corpo, quella schiena ignuda, 
quelle forme fresche e dilicate ,. ti muovono desiderio di 
accarezzarle : belle' libee e. giaziose!, marmo condotto con 
tuto lo studio: è una statuetta che desterà nelle madri un 
alpito. d’amore:e. umsortiso anche’ nel; più austero filoso- 
‘0 : quegli. poi che/pur vorrà trovarvi ila Psiche idegli’ani 
tichi, certo applaudità, al pensiero ‘che associò al simbol 
lo purissimo ‘dell’ anima; ‘all’ età più pura dell’ innocenza; 
i biaifi lis ilor i0D. "8. 0 Hu" 
} LI { 


NOTIZIE ARCHITEPTONICHE 


mi Restauri. ag 

'.° Per'la via de” Barbieri ‘si‘opera nn restauro. della più 
grande difficoltà: , o psartoti: 
— ‘Un ‘’atitico cisamento male immaginato dra anderà ad 
assete trasmutato in un edificio i di cui commodi nord 'sa- 
rata un problema. . È 


(9%) 


Una nuova cornice al termine della facciata poco 
sporgente in fuori, una nuova scala per ascendere ai re- 
spettivi, piani:, unmuovò piano ; non che lo ingrandimen- 
to.interno del. fabbricato sù i lati del. cortile»sono i prin- 
cipali lavori ‘che vi si 'anderanno a fare. R 

‘La’ direzione ‘è affidata al signor. Barbellini uno de’ 
dilettanti amatori e conoscitori del. bello. Architettonico. 
Il casamento è del cavaliere Collonello Surtermann. 


go ì è 
Si piantò su muri di mediocrissima qualità , e senza 
fondamenti un piano sopra tre già esistenti nella casa in 
via di Propaganda num. 82 e 83. \ 


Le non previste ; mai può troppò îminancabili è con- 


r/r di tale capriccioso azzardo, si succedettero l’una 
all’ 


altra in tanto poco spazio di tempo , che si dovero- - 


no puntellare da fondo a cima tutti i muri, e legni mae- 
stri, onde opporsi alla minacciata totale rovina, nel cor- 
so di poche ore. { 

Ora dalle fondamenta s'è principiato il restauro che 
sarà progredito senza interruzione sino al suo termine, fi- 
data avendone la direzione all’ Architetto Gaspare Servi. 


LITOLOGIA 


‘ L’ Eminentissimo e Reverendissimo signor Cardinal 
Zurla Vicario Generale, nome cavo alle scienze, alle let- 
tere, alle arti , nome che vale un elogio, ha recentemen- 
te arricchito il nobile suo appartameuto (che può a ra- 
gione dirsi un museo di ogni genere) di una tavola ro- 
tonda di Astracane dorato , del diametro di quattro pal 
mi e due oncie, e della grossezza di un’ oncia. 

A chi intende di litologia antica parrà incredibile che 
di questo rarissimo e-preziosissimo” marmo , principe fra 
i conchigliari, siasene trovato un masso. come quello: di 
che parliamo ; ma in questa terra classica in cui non si 
move zolla senza che né escano muovi tesori in fatto di 
litologia , stavasi pure occulta la tavola in discorso, che 
fatta ridurre dal signor Cardinale con principesca .spleu- 
didezza nella forma accennata può senza esagerazione dir- 
si un giojello inestimabile. 

L'Eminentissimo amante e conoscitore di pietre an- 
tiche ne possedea già molti oggetti lavorati di squisita ma- 
niera, fra.i quali teneva il primo: luogo una superba ta- 
vola .in cui è raccolto il fiore dei marmi più rari, e più 
preziosi. che si conoscano ;:'ma! la tavola; di Astracane 
dorato è un oggetto che supera: tutti. gli altri; è oggetto 
assolutamente unico. In fatti :non può. non restarsi sorpresi 
in vedere una infinita varietà di! conchiglie , e specialmen- 
te di ‘ostviche a madreperla; di cardii ; di turbini , ‘di ne- 
riti, tutte, agglomeraté da! un! cemento dirun ‘colore gial- 


lo così vivace; e robusto chei l'osservatore anche non li> 


tologo non può non réstarne.incantato: 

Il magistero. poi :con che. il Javoro è stato condotto , 
la regolarità, delle linee ; la squisitezza del pulimento ren- 
de più pregevole la materia già:di per se stessa inapprez- 
zabile; di.modo che può francamente asserirsi che questa 
tavola degna di abbellire il gabinetto di uù Sovrano pone 
sempre più in grido la bileBraz collezione , che con tan- 
to,studio!, icon tanto amore; e' conitanto gusto va' facen- 
do. ia ogui:genere:di.arti.il dottissimo Porporato. 


BIOGRAFIA 

«Gioffredo Mario Gaetano-illustre? Architetto nacque 
in. Napoli nel dì 14 Maggio 1718 da Niccolò Gioffredo e 
da Cecilia Crescenzi di mediocre: coltura ; e fortuna. La 
madre donna di. qualche cognizione avea destinato Ma- 
rio l’ultimo de’ sùoi figliuoli allo studio delle leggi, essen- 
do il Foro il destino della maggior parte de’ giovani del 
Regno di Napoli. Ma_il.giovanetto. Gioffredo assai poco 
v'inclinava , e fin da che andava alle scuole de’ PP. Ge- 
suîti fingendo ivi di scrivere scarabocchiava delle figure 
chel donava ‘a suoi dondiscepoli,.Una notte levatosi da let- 
to disegnò rozzamente l’intera prospettiva di Portici , co- 
me l’aveva veduta il dì porse: SR Del che la Madre 
avvedutasi lo battè ; e lacerò il disegno. L’ostinazione del 
iovane obbligò i genitori di seguirne l’inclinazione dando 
dici sfogo al suo ingegno. L° Architettura, quando Giof- 
fredo cominciò a coltivarla, era barbara , ed in istato peg- 
giore del Gotico. Dell’ età di anni 14 fu.il Gioffredo. rac- 


domandato al signor Martino Buonocore Architetto di no- 
me, ma di gusto Gotico. Era rapito dalle eccellenti ope- 
re di Cosmo Fansaga, Domenico Fontana , Cavagni che 
non trovava da potersi conciliare colle istruzioni del suo 
Maestro. Venutegli per fortuna nelle mani i 1V libri dell” 
Architettura di Palladio , ed una traduzione di Vitruvio 
di Daniele Barbaro , .che7 giacevano ingombri di polvere 
nella Biblioteca del vecchio Architetto, gli. sembrarono 
un vero tesoro. Quivi ritrovòdescritta e > n l'Arte 
di cui nello spirito aveva i delineamenti. Cominciò per- 
tanto a studiare ordinatamente le Scienze, e ad istruirsi 
nelle Arti necessarie all’ Architettura , e le Matematiche 
furono le prime , che apprese, dall’ Abate Niccolò di Mar- 
lino R. Professore nella Urirolati degli studj di Napoli, 
e nelle ore oziose studiava la Geografia, la Storia, ela 
Mitologia. Essendo il disegno delle figure parte esenziale 
dell’:Architettara frequentò la scuola di > edera Soli- 
mena riputato dipintore in quell’ età, che l’amò molto 
e distinse. Strinse amicizia con Francesco di Mura altro 
dipintore valente, e con questi disegnò molto e corretta- 
mente, ma fu poco felice nel colorire. Di anni 23 otten- 
ne il diploma di Architetto dopo averne subìto l’esame, 
e cominciò ad' esercitare una tal professione con molto 
plauso ed onoratezza. Andò più volte in Roma edin al- 
tre Città d’Italia per osservare se gli antichi. edifizj. era- 
no conformi a precetti a noi pervenuti, e riformandosi 
su gli originali giunse a quell’ eccellenza del disegno in 
cui ebbe -pochi «eguali. Dovendo -riedificarsi in Roma il 


"Tempio di S. Giacomo degli Spagnoli sì arr ancor 


giovane a Monsignore Erreros Uditore di Rota Spagnuolo 


che ne aveva la direzione il quale come seppe ch’ era 
Napoletano disse, è Musici noi scegliamo di Napoli, 
non gli Architetti, al che Gioffredo rispose Zo nel con- 
corso farò. vedere che debbonsi ancora scegliere .igli 
Ai:chitetti. Diseguò con tutta la necessaria attenzione, es- 
sendo concorsi; anche Sardi , Fuga, Vanvitelli,;ed altri va- 
lentuominìi, e fu preferito il disegno di Gioffredo. Pub- 
blicò' nel. 1768) la. prima parte «di un opera di Architet- 
tura, essendo rimaste glie la II, e la terza parte coi più 
belli e nobili disegni, che non potevano incidersi. senza 
grandissima spesa. Vi fu chi ritrovò in detta opera qual- 
che difetto; ma fu molto encomiata dall’ Ab. Lami, dall’ 
Ab. Niccola de’ Marino, che ne fu revisore, e da S. M. 
Cattolica , cui ne fu presentato, ùn esemplare per,mezzo 
del Ministro di quel Sovrano Michele de Musquiz. Essen- 
do stato in_tale occasione ascritto. all’..Accademia delle 
Scienze di Siena. Fu destinato dalla Corte. di Napoli a 
povtarsi nella Calabria Ultra per attendere al trasporto 
nella Mongiana delle Ferriere esistenti in Stilo. Quale in- 
carico eseguì con tutta l’esattezza e perizia dell’arte per al- 
cuni anni. Essendosi scoverto in. Alvito ; e propriamente 
nella. Valle di Canneto alcune Miniere di Ferro ne fu la 
ricognizione affidata al Gioffredo ,, che avendole \trovate 
ottime, incontiò non ostante alcuni fortissimi, oppositori. 
Si ‘accinse pertanto ad ergere a sue spese le Ferriere nel- 
la Valle di' Canneto, e dopo sette anni il. ferro ;, le. Bom- 
be, è lè altre munizioni da guerra riescirono eccellenti. 
Per tali pruove del ‘suo valore , e della sua ;onestà fu di- 
chiarato ‘nel 1783 Architetto di. Corte con largo, stipendio. 
Ma le lunghe fatiche, ed i disagj softerti gli. produssero 
ui male negl’ occhi; che in seguito degenerò in, una per- 
fetta ‘cecità del'tutto incurabile. Pochi mesi prima di..mo- 
rire cadde in profonda malinconia, nulla curando il con- 
Sotzio de' suoi più cari amici, dedito, solò;, alla. ;contem- 
plazione delle ‘verità eterne , ed a prepararsi al tremendo 
prsseggio. Finì di vivere il dì 8 Marzo 1785 di anni 66. 
Poco eloquente , ‘niente impostore, nou. si avviliva nelle' 
‘difficili imprese , lo che fu creduto ostinazione da suoi 
nemici , ina ‘il'fatto spesso lo giustificava. Amava gli. u 
inini di merito, nè" mai disgustò niuno. Ebbe molti. yali- 
di protettori, e fia ‘questi il Conte di Lamberg Ministro 
plenipotenziario dî Vienna in Napoli, che presentandolo 
all’ Arciduca d’Austria Ferdinando gli disse: Questi è il 
Vitruvio parlante Ebbe delle profferte dal Ministro di 
Portogallo di andar là, ma egli ricusò per l’affetto della 
Patria e della Corte di Napoli. La sua passione fu dedi- 
cata alle Belle Arti, e specialmente al Disegno , all’ Ar- 
chitettura , alla Pittura, alla Scultura, ed all’ Incisione. 
Molte insigni Opere mella. Città. di. Napoli. furon da lui 
intraprese e dirette fra le quali si distinguono le nuove 
strade dette di Monte Oliveto ;:e- de' Pellegrini, ove pri- 
ma eran de Giardini, e di maguifici'Palagi de’ Duchi di 
Campolieto ,.e., Coscia ed il suntuoso; Tempio dello Spie 
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rito Santo. Ebbe quattro figliuole! peritissime:della Mugi 
ca , che la sera eseguivano, del che il già ‘divenuto ‘cieco 
Mario: Gioffredo molto si dilettava. 

Del medesimo scrisse un elegante Latino Elogio Ab. 
Nicolantonio Carlini , ed altro Traliano l’Ab. Benedetto Roc- 
co ambi amicissimi del Gioffredo. ) 


Del Marchese di Villarosa. 
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VARIETA’ 
INNO DI CALLIMACO; SU DELO 
( Proseguimento ) 


Ma poi che a Febo lo natal terreno 

Sottoponesti , l’altro nome , a grato 

Dono , t’imposer gli arator del mare; 

Chè non adela;, non incerta a nuoto 

Ten givi più ; ma, dell Egeo ne’ gorghi 

Chiare piantate avei de’ piè le balze. 

Nè di Ciaion unto tremar sapesti 

Alle ire. Ch’ ella orrendamente in tutte 

Fremea l’incinte , che fanciulli a Giove 

Producesser. Su tutte cella infieriva i 

Contro Latona ; poi che a Giove un figlio 

Più di Marte diletto , essa soltanto 5 

A partorir n’avea. Per ciò là entro 

L’etere eccelso una vedetta all’ uopo 

Tenea la Diva, da indicibil grave 

Cura sospinta. Di lassù la trista 

Latona, da dolor del parto oppressa ; 

Ella impedia. Due guardian tremendi 

Contro essa posti avea, che con lo sguardo 

Tutta scorresser l'ampia terra. Un di essi, 

Sull’ alta vetta del grand’ Emo assiso 

In Tracia, Marte affrettator sotto armi 

I vasti campi custodia dell’ orbe. 

De suoi destrier la coppia alla spelonca 

Di Borea stava, che in sette antri è, ascosa. 

Altra scolta , se stessa in su le sparte 

Isole collocò , la di Taumante 

Figlia, che ratta furibonda ascese 

DA Mimante le rocce. Ambo..con fiere 

Minacce di lassù duravan sovra 

Le cittadi, a pur quante il piè suo lasso 

Accostava Latona; e di raccorla 

Spietatamente divietavan. Quindi 

Fuggia l’Arcadia ; rifuggia il sacrato 

Colle d’Auge Partenio ; il buon vegliardo 

Feneo retro fuggia pur quanto 

Suol Pelopeo giace ver l’Istmo acclive : 

Egialo ed Argo eccetti. Chè Latona 

Non que’ calli battè ; mentre la sorte 

Diè privati gli onor d’Inaco a Giuno. 

D'un corso ugual fuggia l’Aonia; E Dirce , 

E Strofia la seguiano , il padre Ismeno 

Da? negri sassuolin per man traendo. 

Molto degli altri più lontan ‘l’Asopo 

Movea, gravato le ginocchia, ed atro 

Di folgore per colpo. La del suolo 

Ninfa nativa Melia, in turbin scossa , 

Da' balli avea cessato ; e pallidetta 

La guancia , il petto palpitava intorno 

La Giza cara dell’ età compagna ; 

Allor che, vide la selvosa chioma 

Sconvolger d’Elicona. Voi, mie Dive, 

Muse ne dite., se fu ver che a un tempo 

Nacquer le Querce con le Ninfe. Allora 

Che amica piova nelle Querce aumenta 

Vigor, godon le Ninfe: E piangono esse 

Allbr che frondi più non han le Querce. 
(Sarà continuato) 


ACCADEMIA. PROVINCIALE 
DI BELLE ARTI IN RAVENNA. , 


Solenne distribuzione de’ premi ed Esposizione. 
Ravenna 13 Giugno 1834. 


Il giorno 6 corrente ebbe luogo in questa Accademia 


Provinciale di Belle Artì la solenne distribuzione de” pre- 
mi tanto agli Alunni dell’ Accademia, che agli artefici 
della Provincia. Le opere di questi ultimi. erano: già state 
Sprre al pubblico sino dal 23 Maggio prossimo passato, 
e l'esposizione di quella degli Alunni , degli artisti, e dei 
dilettanti incominciò il+suddetto giorno sei’, e con quelle 
degli artefici stettero nell'Accademia esposte a tutto jeri 12 
Giugno, ossia tre giorni di più del tempo assegnato, ende 
soddisfare al desidero comune. La solennità fa aperta eutra> 
mezzata da’ suoni di musica militare. V’intervenne S. E. il 
signor conte Codronchi vCeccoli facente funzione di Pro- 
Legato; che | dispensò icpremi } tutte le autorità ; ‘il con- 
siglio accademico , gli accademici di merito e d'onore re- 
sidenti , i direttori e professori del Collegio, e una scel- 
tissima udienza di colti uomini, e di alcune gentili don= 
ne. Il signor conte Alessandro Cappi Segretario lesse la 
Prefazione ,, e Monsignor Giulio Boninsegni Vicario |Gene- 
rale Arcivescovile Accademico onorario vi recitò il discor- 
so. Poscia si lesse dal nominato Segretario il Processo Ver- 
bale de’ Premiati. Circa il Premio annovale ne’ lavorato- 
ri in metallo prezioso conseguì il ‘premio | 

il signor Artidoro Poletti 
e la menzione di lode 1 

de il signor. Achille Fregnani 
{ € pn 

il signor Giuseppe. Ferrari, i; 

ne’ lavoratori in metallo di minor pregio fu premiato 
Ù il signor Giuseppe Baccarini , 

e ne? lavoratori in legnoi 

il signor Antonio Pallasachina 

tutti di Ravenna. 


Nè al riaperto .concorso al Premio triennale del 1833 
mancarono quest’ anno concorrenti , e rel lavoro in fer- 
ro per un Cancello rabescato tirato di martello per la' 
balustrata di un ‘altare ebbe la medaglia di 30 ‘Zecchi- 
ni d’oro 

il signor Federico Zampigni 

Ù di Ravenna 
e nel lovoro d’intaglio in legno per un'Candelabro per 
i Cerei pasquali nobilmente ornato con emblemi allu- 
sivi al passaggio degli Ebrei pel deserto, ed allà Ri- 
surrezione: del Salvatore ebbe una Medaglia dello stes- 
‘0 valore ROC OAIE 
i il signor Mariano Ghirotti 
: Lavennate. 


Terminata la distribuzione de’ premi furono aperte le 
Sale della. Esposizione, e .S. E. il signor conte facente 
funzione di Peline vi si recò accompagnato dal si- 
gnor Professor Direttore Ignazio Sarti, e dal Consiglio Ac- 
cademico. Non si può dire abbastanza. quanto il” signor 
conte avesse a rallegrarsi de’ progressi  vieppiù: notabili 
delle Arti in questa Provincia, i cultori delle quali da que- 
sta Accademia incoraggiati e ad emulazione promossi ogni 
giorno si accrescono. L'esposizione di quest’ anno conta 
circa 40 lavori di più di quella del 1833. In ogni dì del- 
la Esposizione! l’accademia stette aperta dalle 11 antemeri- 
diane alle 2 pomeridiane, e il concorso vi fu sempre 
rande , e veniva alle genti: consolazione e diletto ora dal- 
| DE le moltiplici e diverse ‘opere. esposte, ora il 
nuovo ordine dato alla Pinacoteca per i recenti. deposi- 
ti de’ Quadri del conte Pasolini , e del conte Rasponi, ora 
i depositi stessi, «e nella Camera delle adunanze del ‘con- 
siglio accademico il freschissimo gesso delle Grazie in altò= 
filler nuovo , e prezioso dono ; di che il celebre Thor- 
waldsen ha voluto ultimamente. decorare questa da. lui 
tanto prediletta Isitituzione. 


Distico Greco estemporanto * * 
detto dal Barone Camillo Frasmondo 
ad un’ Aristarco, È ©" 


AVI6TIVOY 0PRANEL  Yvoopiletn sodi par” eAane 
DEV KOopo omanis Eppeai TayTongaTwp 


TRADUZIONE 


Errare est Hominum; culpa agnoscere,, paicos 
In terris voluit Juppiter esse Viros. 
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INVENZIONI. E SCOPERTE 


Modo di preparare la composizione detta encaustica 
per la pitiura ad imitazione degli antichi. 


Ponesi in un: vaso di terra: inverniciato quattro once 
di gomma arabica ed. otto.once d'acqua di fontana calda. 
Quando la gomma è disciolta vi sì aggiungono sette once 
di mastice che si sara ben lavato , disseccato , ripolito , e 
olverizzato. Si mette il vaso con questo insieme a fuoco 
lento ; e si mesce continuamente schiacciando con un cuc- 
chiajo tutto che si sente di grosso. perchè la mistura di: 
venga ugualmente liquida. È A 
Quando il liquore ha bastantemente bollito non rimar- 
rà trasparente, ma opaco, espresso come una patina ed al- 
lora cessato il bollo vi si aggiungono, senza però ritrarlo 
dal fuoco, cinque once di cera bianca fatta a piccoli pez- 
zi, si rimescola ben bene infino a che la cera sia dilegua- 
ta ed abbia in certo modo bollito insieme. | 


Saldatura dell’ Acciajo fuso al ferro 
coll’ impiego della calce viva. 


Riscaldate il ferro al grado ordinario per la saldatu- 
ra, riscaldate un poco meno l’acciajo. Quando l’uno e l’al- 
tro sono riscaldati a punto , immergete l’acciajo nel vaso 
conteneute la calce e mentre che vi soggiorna., guarnite 
sopra tutte le faccie, colla stessa calce, il ferro che deve 
ricevere la saldatura: essendo i due pezzi così lestamente 
apprestati , ancora a sufficienza caldi , posate l’acciajo sull” 
incudine, col ferro al di sopra, ed unite i due pezzi per 
mezzo di qualche colpo di martello. 

Rimetteteli in seguito alla fucina, e riscaldatelì mo- 
deratamente: durante il riscaldamento gettate su i due 
pezzi riuniti della calce. viva : se ne getta ancora ritiran- 
doli prima della battitura e durante la battitura sull’ incu- 
dine per completare la saldatura. 


Vernici economiche per preservar i ferri 
\espostì all’ aria dalla ossidazione. 


Prendete una libbra di calcina cotta di freseo , e pol- 
verizzatela : ‘once quattro di cenere recente stacciata : stem- 
erate il tutto in un otto once d’acqua ed unitevi bene una 
ibbra d'olio di lino cotto. Avrete così tre libbre di tinta 
che non vi costerà neppur dieci bajocchi , e che potrete 
impiegare anche in altri usi , nei quali si adloprano ora 
vernici più costose e meno attive. 

Un'altra viene proposta dal. signor Zeri, questa si 
compone di ottanta parti di mattone pesto e passato per 
staccio di seta e di venti parti di. litargîrio : il tutto ma- 
cinato coll’ olio di lino, in:modo da formarne una, pittu- 
ra spessa che si diluisce coll’ essenza di. trementina:: per 
applicarla il ferro dev’ essere da: prima bene polito. Il si- 
gnor Zeni assicura che una esperienza di due anni: fatta 
sopra serrature esposte all’ aria; e (continuamente: bagnate 
coll’ acqua del mare, dopo di essere'state coperte da due 
strati. di questo intonaco glie ne dimostrò il. buon” effetto. 


La caduta del Campanile presso la. Chiesa 
Stradella in' Piemonte. 
Brano di lettera scritta da uno degli astanti. 


Battevano ;Je sei antimeridiane èdiun piccolo: serosciò 
alla:base del Campanile ((occasionato da calce; caduta.) ri- 
chiamò in alto 'lo sguardo degli ‘astanti che. mella: Piazza 
accorsi aspettavano: che il:solito suono li invitassè salla (ce- 
lebrazione della messa prima ;ma/un piccolo susurro \ac- 
quietò gli animi che turbaîi sembravano. 

Uù secondo indizio avvenne dopo pochi minuti, e fu 
nuova calce che cadde come volesse. ammonire i circo- 
stanti ed.i. devoti, che. nelle sacre soglie deponevàuo ai pie- 
di dei Confessori le. loro:colpe metano delle indul- 
genze. Fu unanime allora il timore , il palpito del cuore, 
il rido, la fuga ; .talchè sgombro. im &nrattimotit foro , 
ballo la terra e spezzatosi precipitò al suolo ,, diroccan- 
do in una ‘metà quella casa che giace a sua manca, ove 
vittima rimasero tre figli, e metà la Chiesa, arrecando 
al resto un pericoloso crollo e seppellendo sotto alle sue 
ruine dalle Ricci alle quindici! persone. 

La facciata della Chiesa poco sicura parea volesse se- 
guare più oltre quell’ infausto giorno: Ma vinse finalmente 
il coraggio la Lema, sì per:quell’ interno amore ;che; arde 


nel nostro cuore per il bene del nostro simile , sì per la 
brama, di scoprire il genitore, il figlio, ed.il fratello e 
dare alla fredda salma l’estremo addio : si appresta al tra- 
vaglio, ed ecco estratti dall’ammasso della daosca la rocca 
alcuni che forse ivi, se più tardava-aita, avrebbero chiu- 
si i lumi al giorno , tra ì quali scoprissi una tenera fan- 
ciulla intatta e ‘salva , che ricoveratasi, chi sa per quale 
accidente, nella canna di un cammino di quella casa, che 
precipitata ti dissi , rimasevi per il. corso di sette od ot- 


to ore. 
G. C. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Il chiaro signor cavaliere Clemente Folchi, consiglie- 
re dell’ accademia di S. Luca ed ingegnere ispettore mem- 
bro del consiglio d’arte ; è stato decorato. dalla Santità di 
N. S. dell” ordine di S, Gregorio , come'una testimonian- 
za dell’ alta soddisfazione sovrana pe’ grandi lavori che il 
Folchi , qual architetto direttore, eseguisce con insigne 
magistero a Tivoli per deviare !'l’Aniene a traverso del 
monte Catillo: opera colossale, e di vera grandezza ro- 
mana. Egli è il secondo accademico di S/ ‘Luca , che il 
Santo Padre onora delle divise di tale. ordine cavallere- 
sco: essendo stato il primo il signor cavaliere Giuseppe 
Girometti celebre incisore in pietre dure e in cammei. Il 
signor cav. Folchii era già insignito ' della decorazione di 
S. Giuseppe di Toscana. ( 


, Il signor Lemoyne, illustre scultore francese, da lun- 
hi anni domiciliato in. Roma, è stato nominato, corrispon- 
eute del R. Instituto di Francia, accademia, delle ;belle 

ari. 


Nel tomo 59 del giornale arcadico, testè. uscito in 
luce, sono due lettere importantissime del signor! duca 
don Pompeo Montevecchio Benedetti e del signor cava- 
liere Pietro Fontana sull’ architettura e sulle antiche pit- 
tare della Chiesa di S+ Cipriano ‘ presso Spoleto. È pure 
un articolo del ‘signor ‘conte Cappi} segretario dell” acca- 
demia provinciale delle belle arti di Ravenna , sul bel mo- 
numento sepolcrale ‘che il signor commendatore Guiccioli 
fa innalzare , con disegno idel signor professore Ignazio 
Sarti, alla memoria del'su Zio' monsignor Ferdinando Ro- 
mualdo Guiccioli ; monaco Camaldolese, Arcivescovo chia- 
rissimo di Ravenna. ; 


Uno deî'famosi’ obelischi di Luxor , anderà di se a 
far mostra nella città di Marsiglia. Il medesimo è il com- 
paguo di quello che fu portato a Parigi. 


ORDINAZIONI 
Scoliura 
Il signor Cesare Benaglia ,s'ebbe l'ordine, di. scolpire 
in basso rilievo una Venere uscita dal bagno per l’Ama- 


tore delie Belle Arti Lord Juder. 


Architetturà 


Il signor Cavalier: Valentini ‘ diè l’incarico del! nuovo 
Braccio di Fabbrica da costruîtsi; d’agcosto ‘al suo: palazzo 
e che farà divser mostra su lavpiazza di Colonma:Prajana 
al chiaro Architetto siguor cavalier Gioi. Domenico Navo- 
ne Accademico?di:S: Luca!) 


Pittura 


Il signor, Filippo Bigioli di S. Severino sta lavorando 
una nostra doma antminciata, quadro a ‘olio ‘ commesogli 
per la patria. 


iugo, ROMA TIPOGRAFIA. SALVIUCCI. 


